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GLI EDITORI 




Ad onta della grande maestria e impudenza dei 
Francesi nel magnificare sè medesimi e le opere foro, 
mal sanno ornai negare il profondo decadimento in 
% ui è venuto il loro teatro, e fors 9 anche la loro Ut- 
eratura, nè possono a meno d'accagionarne in par- 
icolar modo la smania invalsa di romper freno di 
gni regola pel solo scopo di scorrer sbrigliati; 'di 
innegare ogni principio e ogni norma pel solo amore 
'Ila stravaganza ; di veder nobiltà ed interesse in 
n fantastici e grotteschi , in aborti che dipingono 
a società viva solo nelV esagitate menti di chi li 
waginò, e non quale è realmente^ in una parola, 
te direbbesi con una frase di emio moderno , di 
?r Parte per Farle. 

che tutt'altri mostrossi di questa verità con- 

0 Vautore della Lucrezia, delV Ulisse, e fra molti 

1 componimenti, anche dell 9 Onore e danaro , che 
mtiamo ai nostri lettori 9 e avvisando al modo 
"ovvedere alla rovina, pensò attenersi al consiglio 
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di quel nostro celebre storico che uria pianta la quale j 
pieghi di soverchio da un latoj crede necessario pie- 
garla dal lato opposto a farle pigliare la posizione 
yerticale (i). 

Ponsard fermò ridursi alle prime norme , ricorrerò 
alle prime fonti, diremmo quasi tornar alla classica 
letteratura; attinger bellezze all'antico; provare che 
basta il vero a dilettare, che il vero è bello per sè 
stesso, anzi che il solo vero è bello. 

I trionfi ottenuti sulle scene francesi dimostrarono V 
che Ponsard non vaneggiò dietro una chimera. Ma \ 
tròvò molti oppositori. Mal gustano cibi semplici pa- 
lati avvezzi a droghe possenti, e la nota di fred~ 
dezsa fu data pià spesso che non comportasse giusti- 
zia al rigeneratore, non esitiamo a dargli tal nome, 
del teatro francese. 

Non abbiamo voluto che il nostro Florilegio man- 
casse d 9 un lavoro di Ponsard. Nè crediamo aver er- 
rato nella scelta, la quale si raccomanda anche per 
la novità. Speriamo che la versione r fa quale certo ) 
non può far valere i pregi di stile dell 9 originale, non * 
abbia fatto sparire anche le tante bellezze dramma- 
tiche ravvisate dagli intelligenti e dai buongustai in 
questa commedia. 



i 



(l) Bollo, Lettere sulla Storia della Qutl'ia dill'lndt* 
v:'nd°nia degli Stati Uniti d'America. 
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Ilice* itla in essa di Giorgio — Olio ore di sera. 
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; 



SCENA PRIMA. 

Giorgio, Amici e Convitali di Giorgio. 

fra i quali un Uomo di Stato ed un Capitalista, 

■ 

Escono dalla sala da pranzo, e vengono in iscena 

per prendere il caffè 
già preparato su una tavola. 

i. Amico (a Giorgio) Caro mio, fa un pranzo da Sarda* 
oapolo. 1 

Gior. Davvero? , 

1. Am. Non c'è chi vi soperi nella'grand'arte del con- 
* vitare. 

Gtor. Tolto merito del mio cuoco. 

1. Am. No, no; come non è del soldato il merito della 
f vittoria. Un cuoco di vaglia non si trova che in casa 

/ d un uomo di buon gusto. 

2. Am. (guardando con ammirazione alcuni bozzetti ) 

sono questi bozzetti ? 

Gior. Miei. 

9. Am. Ma bravo! Che naturalezza in quest' apqna; che 
Mila prospettiva aerea 1 non par proprio che il icffi- 
retto scherzi tra queste fronde ? 

1. Am. Ben trattato questo terreno. J 

2. Am. Bene sparsa la luce. 
Ctor. Amici, non mi adulate. 

r ^ Am. Non è il mio vizio. La dico come la penso. 
Gtor. Sono un dilettantuccio e nulla più, e non ho la 
melanconia di credermi pittore. 
|2. Am. E perchè? conosco tanti pittori di grido che po- 
trebbero venir a scuola da voi. 
r 1. Am. (all'altro amico) Peccato che sia ricco. Se la- 
Flor. Dramm, an. IV. Voi. IV. 1 
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vorasse per bisogno, chi sa quaute belle cose avrem- 
mo avuto a quest'ora. 
Gior. Su via, parlatemi schietto e senza complimenti: 
credete proprio che a nn bisogno potrei vivere del- 
l' arte mia? 

1. Am. Per bacco! vi procaccereste un ventimila franchi 
di rendita. 

Gtor. Oh, un ventimila franchi poi... 

2. Atn. Sì, sì, ventimila franchi ... ed anche trenta. 
Un uotn di Statù Del resto, son più che persuaso che 

dipingiate a meraviglia; ma è od esercizio questo da 
lasciare a chi non ha nulla. Che un povero diavolo a ' 
pancia vuota, senza un soldo al suo comando, impia- 
stricci beo o male qualche tela per vivere, Io comprendo 
benissimo ; ma voi, ricco, stimato, cercato, festeggiato 
dappertutto, dovete aver beo altro per là testa — ÀI 
ministero si parla di voi ; l' altro giorno qualcuno di 
quegli impiegati mi diceva : perchè non si lascia mai 
vedere? Sta mo bene che i figli di gran possidenti 
non si occupino degli affari del loro paese ? Persua- 
detelo. — Penseremo noi a procurargli un posto con- 
veniente, a farlo salire. Una sotto prclftl^a, per esem- 
pio, sarebbe il vostro caso? ■ 

Gior. Oh, ve ne ringrazio. 

C di S. Al Consiglio di Slato t 

Gior. No. 

17. di S. Alla diplomazia ? ' - 

Gior. No, no. Amo le arti, e non mi santo nato per es- 
sere consigliere, diplomatico o prefetto. 

Capitalista Allora prendete moglie, e che la dote sia . * 

' buona. Bisogna pompeggiare nel mondo. 

Gior. Prender moglie ? perchè no ? Ma prima di tutto 
la voglio bella e di mio genio. 

Cap. Saviamente; ed io, vedete» ho appunto il caso vo» 
stro. (traendolo in disparte) La figlia d'un sensate e 
cinquecenti mila franchi. 

Gior. Di che età? 

Cap. Ma milione alla morie dei genitori. * 
Gior. Ma ... \ 
Cap. E qualche speranza alla morte d'uno zio. Poi ab- ^ 
bi amo anche in prónto... la figlia d'un Pari di Fran- 
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eia. Gran nome ... poco danaro ... LJ,aUra è aasa.i'wìi 
glior partito. Poi... i... ««.*. ..■ 

Gior. Basta. • ; ^*> ». ^ ^ 

Cap. La figlia d'un sarto. ' : , ; ' ( T .' ' . ; - 

Gior. Basta. Non ne conosco nessuna' io di queste' si- 
gnore. 

Cap. Conoscete la dote. 
Gior. Eh via. 

Cap. La sposa s'ha da conoscer dopo... diavolo! 

Gior. No, no, mio caro ... Io non la penso così ... ab- 
borro i calcoli in affari di cuore ... ed auguro a chi si 
sposa per interesse i bei vantaggi che ne sono la con- 
seguenza. In tutti i matrimoni sono dei momenti cat- 
tivi ; ma l'amore offre compensi, e quaud* anche 1' a- 
more invecchia, restano sempre, se non altro, soavi 
memorie; ma viver tatti i giorni con uua tale che vi 
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spaventevole schiavitù; e piuttosto che trascinar la 
vita di questo modo in un sontuoso palazzo, preferi- 
sco abitare un quinto piano, una soffitta, ma solo, li- 
bero e padrone di me medesimo. 
Cap. Siete giovine ancora : uiì di farete meglio i vostri 
conti. 

Gior. Per pensare da vecchio aspetterò dunque d'esser 
vecchio. Giovine, non mi vendo nè in anima nè in 
corpo. Prenderò moglie, ma per amarla, e nello sce- 
glierla ue avrò di mira i pregi personali c non la dote. 

SCENA II. 

m 

- W ~ - r 

-» 

■ Rodolfo e detti. 

Rod. Buon di, Giorgio ; qua la mano. È la stretta d'un 

galantuomo. 
Gior. Sperava vederti prima. 

Rod. Ho avuto da fare ; e poi è bello e stabilito che 

nessuno ha da aspettarmi. 
&ior. Già, già. Sig&oji, vi* presento un savio che si 

attiene alla pqra ragione, e non bada a convenzioni 
. sociali: andrebbe nel fuoco per giovare un amico, ma 

non fa di cappello a nessuna. 
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ftuh Libertà intera. Non omo seccare il prossimo, e non 
voglio seccarmi nemmen io. 

4. Am. Va bene; ma da certi riguardi come si fa a di- 
spensarsi ? Chi è invitato da qualcuno deve corrispon- 
dere alla cortesia che riceve. 

Rod. Vo da chi m'accomoda, e non da chi m'invita. 

1. Am. Almeno una visita... 

lìod. No... 1 

2. im. Se ricevete lettere ... 

Rod. Le metto in tasca, e non rispondo. 
1. Am. Eh, baie. . 

Rod. Dico davvero. La sarebbe fiera fossi obbligato a 
rispondere ad uno perchè gli salta in mente di met- 
tere quattro sgorbi su una carta e di mandarmela , 
come non avessi a far altro. Ho tante e tante cose 
da ammirare e da studiare ! Lo spettacolo della na- 
tura, i capolavori dell'arte ... Son capace di star tutto 
un giorno dinanzi ad un quadro; poi nelle belle gior- 
nate me ne vado in campagna, e sento dilatarmi il 
cuore ; ma cacciarmi nelle sale di chi conosco appe- 
na, scambiar poche parole oziose, discorrere del tempo 
piovoso ò sereno; lasciar i miei comodi per seppel- 
lirmi le mani in un paio di guanti, e mostrarmi tutto 
istecchilo in due o tre case poste agli antipodi V una 
dall'altra; e passar così le giornate, affaticato a far 
niente e a trovar modo di giungere a sera... È un vi* 
vere questo ? e s'ha da credere che uomini colla testa 
sulle spalle vi si possano adattare? Per me non lo 
voglio nè lo potrei; ed anche le mie scarse fortune 
non me lo consentirebbero. Non ho, come voi altri , 
servi e carrozze ; i miei biglietti bisogna che me li 
porti' io. Ih quanto ad abiti non posso sfoggiarne 
perchè mi mangerei in erba, senza gusto e senza che 
nessuno mi restasse obbligato, tutto i) fatto mio. 

Gioì. È poi troppo ; queste spese che ti spaventano non - 
sono tali da ... 

Rod. Eh, chi non fa conti non si spaventi mai delle 
. spese; ma chi ne ha pochi al suo comando, i conti 
li sa fare a maraviglia ; io sono povero, poverissimo , 
ma non mi manca nulla, perchè lascio da parte il su- 
perfluo ; la miseria più deplorabile è quella che vuol 
andar attorno in guanti. 
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Gior . Io 'somoia, fa come vuoi, ma vieni almeno a irò* 
var gli amici. 

SCENA III. 

Servo con lettere e delti. 

Scr. Han portato queste lettere. 

4. JLro. Ti lasciamo in libertà, Giorgio, a rivederci. 

Gior. Addio. 

2. Am. A rivederci domeuica. ( gli amici tutti di Gior* 
gio salutano ed escono. ) 

Rod. Puh, che profluvio I (guardando le lettere) 

Gior. (leggendo una lettera) u Vi ricordo la vostra gen- 
ti tile promessa , e vi spedisco il mio album , io cui 
» troverete disegni di Decams, Delacroix e Meissou- 
n nier. Sarete in compagnia dei pari vostri ... e ... ti 

Rod. Sfacciato I 4 

Gior* Perchè? 

Rod. Non senti ? de' tuoi pari? Chi ti loda cosi ti ti fa 1* 
satira. Noo dipingi male, se vogliamo, per un dilettante... 
ma c'è paragone fra te e quei tre sommi? Questa 
adulazione è un insulto per tutti e quattro. 

Gior. Tu almeno non pecchi sicuro d'adulazione, (legg* 
un altro biglietto) u Siamo in campagna ; non ci fa* 
w vorirete qualche giorno? w (apre e legge un altro 
biglietto) t» I signori . . . pregano il signor Giorgio a 
w voler passare la sera con loro n. (leggendo un al* 
tro foglietto) m I signori . . . pregano il signor Gior* 
if gio a favorire a pranzo da loro ti 

Rod. Ragazze da maritare. — Si vuol pescare un genero. 

Gior. Sta quieto che non ho premura di trovar moglie io» 

Rod. Bravo. Scegli bene, giacché puoi scegliere ; non ci 
è papà che non sia pronto a darti sua figlia. Puoi se- 
guire il tuo genio tu. Sei ricco., sei padrone di atten- 
dere ai tuoi affari, di procurarti impieghi ed anche di 
non far nulla, e scialarla alla grande, ta fortuna tk 
ha fatto buon viso, e ne ho tutto il piacere, perchè 
sei un galantuomo ; sta volta ha avuto giudizio. 

Gior. Non è poi cosa tanto rara che i galantuomini ab- 
bianforluua, e te ne saprei citar molli. Per me ho 1% 

•v 
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-sorte di trattar lutea gente onesta, generosa , pronta 
sempre. a render servizio anche con proprio discapito. 

Eod. Eh, eh 3 (in aria di dubbio) 

Gior. Non bisogna dar orecchio alle solite fanfaluche dei 
poeti, che dei ricchi fan tanti birbanti , e dei dispe- 
rati tanti eròi. «Garo mio, la povertà è colpa bene 
spesso più dell'uomo che della fortuna, e son convinto 
che se si tenesse conto % 

. SCENA IV. 

Servo con un biglietto di visita e detti. 

Set . Che debbo dire a questo signore ? (dandogli il ii- 

glictto di visita) 
Gior. (che ha letto) Raimondo 1 Vada al diavolo ; neìi 

sono in casa per lui. ' 
Rad. Bel complimento I . , 

Gior. Uno sciagurato ! , N 
Ròd. Che jcos'ha fatto? . ' ✓ 1 

Gior. Fur (ante! Jn una certa causa, sotto due diversi 

nomi, sostiene le parti dell'attore e del convenuto. 
Rod. Fa male. Ala, poveretto I le circostanze ... 
Gior. Come ì non ti rihntta un tal procedere ? 
Rod. Ha torto, lorto da vendere, siamo d' accordo , ma 

ba la moglie da mantenere. ' " s 

Gior. Lo compiangi? 

Rod. Sì, senza dubbio e di tolto cuore. Non è un vero 
peccato che il bisogno di danaro sforzi a quest' infa- 
mia un uom d'ingegno ? 

Gior. Tanto peggio se è un uom d'ingegno; è una ma- 
gra scusa il bisogno di danaro. 

Rod. Sia pure; ma quando si manca di tutto, la è una 

. bella fatica a stare in riga; si resiste più che si può, 

* poi le braccia cascano: anche il più bravo tentenna, 
e il debole soccombe. ? 

Gior. Ma, Rodolfo, uo oom come te, sì delicato in affar 
d'onore, può difendere qnel cialtrone ? E poi non sei 
tu stesso la miglior prova che un uobile cuore sa far 
fronte, alla fortuna T ' 

Ztod, flo a pariamo di aie, Jo dico .e sostengo che il pò- 
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. vero ha bisogno più che tutfaitro d'iodulgeiua. Che sa 
. Togliamo biasimarlo quando cade, bisogna aver prima 
almeno procurato di sostenérlo. 

d'or. Ed io non ammetterò mai che le privazioni siano 
scusa ad una villa ; dovrebbero anzi esaltare il corag- 
gio ; come si pub trionfare se non si combatte? 

Rad. A dirlo si fa presto, ma al caso pratico ti voglio... 
e Dio ti- guardi dal doverne mai far la prova su te. 

Gior. Saprei essere povero , e nobilmente povero. 

Rod. Si, lo voglio credere; ma sarebbero poi tanti quel- 
li che costretti a cadere dal lussò nella miseria, sa- 
pessero conservarsi, come tu dici, nobilmente poveri? 
Si sfida facilmente un male che non si teme possa so- 
pravvenirci. 1 ricchi san trovar benissimo, a parole, 
couforti alla povertà ; battono senza incomodi una via 
larga ed aperta, poiché Tesser galantuomo a chi ha 
denari non costa niente e risparmia fastidi; si atten- 
gono alia probità, e sarebbero ben sciocchi a com- 
. . portarsi altrimenti. Nelle splendide sale quanti t icchi 
si vedono, che se fossero nati sulla paglia sarebbero 
finiti in prigione ! E quanti cenciosi stentano in car- 
cere , che sarebbero fiori di galantuomini se fossero 
nati sulle piume ! Quanti sono nemici dell'ordine per- 
chè non ban nulla da perdere; quanti se la pigliano 
col progresso perebò non han nulla da guadagnare ! 
Tutto è calcolo, amico mio. 

Gior. Che cosa ne vuoi inferire? Che non ci son galan- 
tuomini a questo mondo ? 

Rod. Ce ne sono, sì, ce ne sono che, fissi gli occhi *1 
dovere, procedono sicuri nel loro cammino: la loro 
probità energica, forte senza superbia, schifa le sedu- 
zioni e sfida l'indigenza; non li allettano gli onori mal 
acquistali, non li prostra il bisogno ; ma non è fu- 
cile trovar chi sia degno di porsi tra loro, e per po- 
tersi vaotar del bel numer uno bisogna poter metter 
innanzi i sacrifici patiti e le prove durate. Mi spio • 
gherb più chiaramente. Tu stesso, tu sembri un gio- 
vine onestissimo* 

érton Come sarebbe a dire? 

Rod. Il tuo cuore è leale, pieno di generosi sentimenti; 
la viltà ti irrita, un nobile fatto lìewlUj tu, seconda 
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- giustizia, non risparmi dò la lode dò il biasimo ; insom- 
ma, io conosco tutto il meglio de* fatti -tuoi... Ma,.. 
Gior. Ma che cosa ? 

Rod. Ma sinora il momento della prova non è ancor 
giunto per te; credi nella tua virtù; ma hai tu soffer- 
to la fame ed il freddo? sai tu ciò che la disperazione 
può suggerire a chi veglia spasimando nel bisogno le 
notti ? Hai tu provata la tentazione d'un demone , che 
ti butta dinanzi agli occhi i tuoi cenci e l'altrui sfar- 
zo? che ti attossica l'anima coll'iovidia ? Oh , se tolto 
ciò nulla ha potuto sul cuor tuo, allora puoi fidare sul- 
la tua probità... Non canti vittoria chi non ha com- 
battuto. 

Gtor. Fossi anche sulla paglia... , 

Bod. Dormi sul tuo Jetto, e non tentar la fortuna. 

Gior. Vorrei, ostinato ragionatore, esser domani rubato, 
spogliato... 

Rod. Sarà meglio però che tu oon Io sia. 

Gior. Godo dei beni fin che ci sono, ma non li curo... 

Rod. Perchè nessuno te li porta via. 

Gior. Mi credi dunque senza forza, senza energia? 

Rod. Oh no. Con fermo cuore accetteresti la sventura, che 
non sarebbe forse anche nei primi momenti priva di 
qualche vezzo per te, ma a poco a poco la riflessione 
si fa strada, e colla riflessione il rimpianto d'un tempo 
migliore. 

Gior, L'orgoglio mi sosterrebbe. 

Rod. Uhm l (incredulo) 

Gio. E la pubblica stima. 

Rod. Oh, la pubblica stima è per lo borse piene: si 
fa di cappello a chi sale, e si volta le spalle a cbi 
scende. Che un cialtrone manchi di fede, che uno 
speculatore abbindoli un inesperto, purché alla fine del 
giuoco, quando la sua vittima va air ospitale , resti a 
lui un qualche milione, sarà sempre un grand'uomo : 
che un piaggiatore accorto, vigliacco, rinegato ogni prin- 
cipio, si avanzi strisciando carpone alla sua meta, che 
monta? Purché la tocchi questa meta , purché dia buo- 
ni pranzi e sia ricco, s'avrà lode di savio e pru- 
dente : ogni censura contro lui sarà tenuta calunnia , 
«si avrà pronto a suo favore il ritornello ; « Già chi 
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è in carica ha sempre nemici, » Oh non dire che esa- 
gero ; ne conosciamo io e tu di questi signori, e quel 
che è più bello , facciamo ad essi buon viso e ne toc* 
chiamo la mano. Ma se un poveretto abbandona un 
posto piuttosto che disonorarlo , se pospone l'utile al- 
l'onesto, dopo una scarsa parola di lode e di com- 
passione, si finisce coll'alzar le spalle, col trovarlo un 
noioso disutile, una testa matta, uo uomo pieoo di di- 
fetti sino agli occhi, e col fargli capire , di buona o di 

. mala grazia, che ci userebbe un favore a non venirci 
fra i piedi. 

Gior. Ma, Rodolfo, tu vedi tutto in brutto. 

Rod* No, vedo il mondo com'è. A che servono gli idilli ; 
che cosa giovano alla morale? quando ridicoli pedanti e 
scrittori di libricciattoli, a frasi vuote, avranno dato ad 
intendere agli inesperti , che la virtù è tenuta in gran 
conto in questo bel mondo, quale ne sarà la conseguen- 
za? Che accorgendosi del contrario,! giovani crederanno 
che la virtù sia un tesoro da lasciare a chi lo coman- 
da. Val meglio il dir francamente che cosa possiamo 
aspettarci dalle buone azioni , il confessare le dure 
prove a cui bisogna si assoggetti l'uomo onesto, che 
non trova compensi che nel proprio cuore. Avrei da 
dire ancor molto, ma sono argomenti questi da non 
trattarsi troppo alla lunga. Buona sera. Quando ci ri- 
vedremo ? 

Gtor. Non prima di cinque o sei mesi. Mi allontano dalla 
* Francia. 
Rod. Oh! 

Gior. Il medico m'ha raccomandalo di viaggiare. 

Rod. Ottimo coosiglio. E dove vai? 

Gtor. Che so io? In (svizzera, al Reno... alle acque di 

Aii o di Baden. 
Rod. Dunque buon viaggio. 
Gtor. Addio. Ripigleremo poi il nostro discorso. 
Rod. Volontieri. 

Gtor. Ho molte cose a risponderti. 
Rod. Le udiremo. 
Gior. Vorrei confonderti. 

Rod. Bene, bene ! («empre in ùria da incredulo) 
Gior. Non mi mancheranno esempi da provarti che il 
povero è dovuouue o da tulli onorato. 
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Rod. Già, gii ! (tentennando ti capo) 

Gior. (5hc ognuno si fabbrica il proprio destino , e cUe 
si può tutto quando si tuole. 

Rad. Benone ! (incredulo) ' 

Gior. Che il nostro secolo vai meglio di quel cbe si cre- 
de ; cbe tutti applaudiscono ali* belle axioni ; che l'am- 
mirazione è un bisogno dell'uomo; che non corriamo 
aoltanto alle attrattive dell' oro, ma sibbene a quelle 
ancora dell' amore e della gloria. La bellezza, per 
esempio , regina suprema, ha bisoguo d'oro p*r ab- 
bagliarci? 

Rod. Ma la dote dà bellezza alle brutte ... 6 le belle sen- 
za dote non trovano un cencio di marito. 
Gior. Però ... 
Rod. Addio, (per partite) 

Gior. Io ti dico... * * ' > ? * 

Rod. A rivederci, (partendo) 

Gior. Un momento ... vorrei pure persuaderli. 

Rod. Ho da fare, [come sopra) 

Gior. Uh ! ostinato ! 

Rod. Sta bene (sulla porta), e a buon conto conserva 
i tuoi danari. 



i 



Fint delV atto primo. 



ATTO SECONDO. 

■ 

Anli-sala in casa <T un notaio. Porta in fondo per 1* antica- 
mera aperta; duo porte chiose a destra , 1' una che mette 
allo studio., l'altra al gabinetto particolare del notaio. 



SCENA PRIMA. 

li Notaio e un Giovine di studio. 

Not. (entra, apre alcuni giornali e Ietteret e vedendo 

farglisi innanzi il giovine) Che c'è? 
Gio. Due creditori aspettano. 

Not. Non son che due ? tornino ad aspettare finché ven- 
gano gli altri, che già non tarderanno; quando ci sian 
tutti, fateli entrare, (il giovine esce. S* ode suono di 
campanello. Il notaio va verso Vanticamera per ve- 
dere chi entra, e torna in capo aà un istante con- 
ducendo Mercxer e le sue figlie) 

SCENA II. 

Mercier, Laura, Lucilla e dello. 

• * 

Mer. SI, vi conduco la mia famiglia; veniamo qua, io per 
trovar voi, e la mia Lucilla e la, mia Laura per trovar 
vostra figlia. Lasceremo che le ragazze ciaramellino 
, fra loro a beneplacito , e staremo qua noi a parlar 
d'affari. 

Not. Oh vedete! Mia figlia è andata da sua zia. Peccato ! 
Sarebbe slato si contenta di vedervi, (alle ragazze) Ma 
se non volete fermarvi qui ... 

Mer. No, no, ci ritireremo piuttosto noi in quel gabi- 
netto. Già son quattro parole, e nulla più. (entra col 
notaio nel gabinetto) 



■ 
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SCENA III. 

* * 

Laura e Lucilla. 

Lue. Mi paro avremmo fatto meglio a restarcene a casa. 
Se cominciano, le loro quattro parole non finiscono 
più. 

Lau. Ha voluto condurci qoi per forza. 

Lue. E tu non hai saputo dir di no. Sarai la gran tuo- 
na moglie , compiacente tu. ( contraffacendola con 
garbo) Fafò come volete; per me è Io slesso! 

Lau. Che vuoi? non so contraddire. . 

Lue. Come faccio io, n'è vero? Con bel garbo sì, ma 
hai voluto dirmela. Via, via, non badarmi; dico su 
quel che mi vico sulle labbra cosi per passar il tem- 
po meno male che si può. 

Lau. (che intanto si sarà accostata alla tavola, e avrà 
aperto sbadatamente alcuni giornali, che presenta 
poi alla sorella) Se per passare il tempo vuoi questi 
giornali... ti divertirai moltissimo, (leggendo le inte- 
stazioni degli articoli) Su alcuni paragrafi del codi- 
ce. — Sulle ipoteche, -r- Specifico per annerire i ca- 
pelli. — i Asta giudiziale. 

lue. Misericordia! No, no, ho migliori espedienti io ... 
e saprei come divertire anche te ... (con malizietta) 

Lau. Sì T e in che modo ? 

Lue. (col tuono di voce di chi conta un apologo) C'era 
una volta un principe di Golconda ... un vero Apollo 
di bellezza ... 

Lau. Sarà bello ir tuo racconto, ma ho paura di sbadi- 
gliare. 

Lue. Ne so degli altri; so la storiella della bella dai ca- 
pei d oro, dell 9 uccello azzurro , di Farfadet ... e poi 
anche una crocchetta appena uscita dalle stampe. 

Lau. Sì? 

Lue. C'era a Baden un certo giovine ... 
Lau. Il signor Giorgio ? « 
Lue. Ah ! si chiama Giorgio ? Partiamo di lui. , 
Lau. O di lui o d'un altro per me è lo stesso. 

Zuc, Ci s'intende, Per le lo stesso... e se dovunque 
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Mainalo lo Incontriamo sempre sui nostri passi, già 
non è che semplice caso. 
Lau. Che vorresti dire? 

Lue. Bisogna però confessare che è molto gentile. Ci 

saluta sempre con tutta cortesìa. 
Lau. Che c'è da stupirsene ? 

Lue. Niente. A Badeo andava in estasi ai discorsi di 
nostro padre, e gli dava ragione da veodere. 

Lau. Volevi forse che altercasse con lui ? 

Lue. Tutt'altro. E da che egli è ritornato, viene a farci 
visita due volte al giorno. 

Lau. Che ne vorresti conchiudere ? 

Lue. Niente. Oh bella ! se un giovinolo va due volte al 
giorno in una famiglia dove ci sono due ragazze che 
non hanno, a quel che dicesi , il difetto di essere 
brutte... ci va... per discorrere della pioggia o del 
sereno, è cosa naturalissima. 

Lau. Ti saresti messa in capo che venga in casa nostra 
per me? 

Lue. No? non li far rossa; guardami un po' senza ri- 
dere ... 

Lau. Mi fo rossa dal dispetto. Tulli i giorni mi fai in* 

quietare sullo stesso proposito. ' 
Lue. E adesso vai in collera ? 
Lau. S\ ... sei una cattiva. 

Lue. Grazie ; ma anche la tua collera è un* altra prova 

convincentissima .... 
Lau. Di che?... Finalmente il signor Giorgio parla più 

con te che con me. , 
Lue. Già, perchè con me parla più, francamente. 
Lau. Gir faccio paura io forse ? 
Lue. Paura? Non vedi con che occhi ti fissa? 
Lau. Mi guarda come guarda tutti gli altri. 
Lue. Mi pareva però d'aver notato ... 
Lau. Che cosa ? 

Lue. Ma t'annoio con questi discorsi. 
Lau. Parla una volta. 

Lue. Sarà meglio che conti la storia della bella dai ca- 
pei d'oro e della ... 
Lau. Finiscila una volta. 

Lue. Arriva qualcuno, (mostrando credere di sentir 
gente) 



Digitized by Googl 



22 ONORE E DANARO 

lau. No, no ..r parla. 

Lue. In asscQza di una certa persona é distratto , pen- 
soso, parla poco e a monosillabi; al menomo rumor 
di passi dà una rapida occhiata alla porta ... e se non 
vede entrar ... una certa persona ... aggrotta il soprac- 
ciglio e mette il broncio ... Ma se quella tal persona 
entra ( facendo georgere eh* ella parla di Laura ) fa 
un sorriselo, gii occhi gli brillano ... 

Lau. Ma non mi volge una parola, non discorre ciré 
con te ... 

Lue. E guarda te sola... ed io posso andarmene e tor- 
narmene a mia posta, che ei non se ne accorge nem- 
meno. 

Lau. Al passeggio dà braccio a te. . 

Lue. Ma conforma i suoi ai tuoi passi. 

Lau. Se si siede, ti siede vicino. 

Lue. Voltandosi però dalla tua parte. 

£ Viene in casa per te. 

Lue. E per te vi si ferma. 

Lau. Credi ?.. . * - 

Lue, Son certa. 

Lau. Davvero ? ' 

Lue. Davvero. 

Lau. No r l dici per ridere? 

Lue. Parlo sul serio. 

Lau. Ne avevo il sospetto. 

Lue. Vedi che furba! (ironica) 

Lau. Ma uon osava crederla. 

Lue. Osa pure, sorella mia. 

Lau. Mia cara Lucilla! 

Lue. Sono cattiva io ! 

Lau. No ... 

Lue. Fo inquietar la gente. 
Lau. No ! 

Lue. Son un demonio, 

Lau. No ... no ... Lucilla, un bacio. 

Lue. Ah sei contenta, briccona?... Credi che godo più 

di te della tua contentezza. 
Lau. Noii è vero che si presenta bene quel giovine? 
Lue. Benissimo. 

Lau. Che ha modi scelti ? ' 
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Lue. Sceltissimi, 

Lau. Che parla bene di lutto? 

Lue. È una maraviglia. 

Lau. Mia cara sorella! Non hai notata quella 9ua aria 

piena di dolcezza ? 
Lue. Altro che notata! 

Làu. Anche la sua anima dev'essere bella, ed egli for- 
merà la felicità di una moglie. 

Lue. Sarete felicissimi insieme. 

Lau. Ma... e nostro padre acconsentirà poi ? 

Lue. Perchè no ir signor Giorgio è ricco, e può es* 
sere un ottimo genero; poi il papà lo vede di buon 
occhio, e se gli fa tante accoglienze, gliele fa, c*è da 
scommettere, per le sue buone ragioni. 

Lau. II cielo lo voglia. In ogni caso non mi uscirà di 
bocca un lamento. So il mio dovere, e so che non mi 
sarebbe permesso nutrire una passione disapprovata 
dal padre mio. ^ 

Lue. Sentimenti lodevolissimi, ed è quasi un peccato 
manchi l'occasione di farsi un esimio onore metten- 
doli in v pratica. 

Lau. Non obbediresti tu ? 

Lue. Per obbedire va bene. Ma non profferire nemmeno 
un lamento f Mi lamenterei moltissimo io , e strillerei 
per quattro. Ma via, cambiamo discorso: Giorgio t'a- 
ma, e tu sarai sua moglie, e ben presto. ( con bene- 
vola affettazione) Aggradite, madama, le mie congra- 
tulazioni ed il mio rispetto... (poi cambiando subito 
di tuono) Balleremo, spero, alle tue nozze. 
Lau. Pazza I tu hai sempre voglia di ridere* 
Lue. Zitto! ecco nostro padre. (Laura e Lucilla vanno 
a, sedere in fondo a sinistra) 

. SCENA IV. 

Mercicr. il Notaio e dette. 

ihr. (uscendo dal gabinetto col notaio, e fermandosi^ 
un nxòmento verso la porta d destra) Grazie, hWo^ 
caro ; dunque è cosa certa che al signor Giorgio resta 
ancora t|na bella sostanza ? ' . * 

■ 
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Not. Tatti i beni materni : diecimila scodi di rehdita. t 
Mer. Contavo su! triplo, ma bisogna rassegnarsi ; c'è di 
che vivere anche con trentamila franchi air anno , e 
non son uomo io da badare tanto pel sottile air inte- 
resse. Più che ai danari, s'ha da far conto della buo- 
na condotta. ? s . 
Not. Ben detto. 

Mer. Ho guadagnato qualche cosuccia , lealmente e per' 
vie oneste ; e però posso vantarmi di essere stimato 
nella mia professione. Fui due volte giudice di com- 
mercio. 

Not. Una bella gloria per ;oL 

jlfer. E però voglio j^^^frTro che non mi ceda in ono- 
re e di specchiatissima condotta , se no, mando a 
monte ogni progetto. 

Not. Non potevate fare miglior scelta , e ne dovete es- 
sere assai soddisfatto. 

Mer. Sì, per dirla; ma tronchiamo questi discorsi. Con- 
duco a casa le ragazze, poi tornerò qui a parlar del 
contralto. 

Not. Va benissimo» 

Jlfer. Fra un'ora o due. 

Not. Come vorrete, (intanto entra Giorgio^ e fi ferma * 
maravigliato) 

. SCENA V. J 

« . » 

Giorgio. e detti. 

Lue. Il signor Giorgio! «. 

Gtor. Quii voi? (inchinandosi) 

Lue. Noi. (facendo una riverenza) 

Ctor. Non arrivo a comprendere ... 

Lue. (sorridendo) Due litiganti ... 

Gior. Non avrei mai creduto... 

Mer. Addio, amico . . . ( a Giorgio ) Vi fermate qui un 
poco? 

Cior. (indicando il notaio) Volevo consultare su certi 
punti ... 

Mer. Bravo! consultate... Ottimo metodo. Dunque, vi 
troverò nello studio... A rivederci, (stringendogli la 
mano) 

■ 
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t ut. Signor Glorio !«• (^Mutandolo. Jfàrcief esce coti 

SCÉNA VI. 
Giorgio e il Notato, 

Not. (accosta una seggiola e fa cenno a Giorgio di se* 
àere) 

Gior. (sedendo) Grazie, signore. Ho ricevuto un Vostra 
biglietto, ed eccomi. 

Not. Fu per parlarvi d'un cerio congresso a cui vi biso- 
gna intervenire. Siete ben al fatto di quel che dovete 
sapere ? 

Gior. So pochissimo' io. 

Not. Male, male. Trascurate troppo i vostri affari. 
Ctor. Ne convengo. Ma mio padre avea riposti io vói 

tutta la sua fiducia. 
Not. Sì ... 

Gior. Morì quando io mi trovava fuor della Francia. 

Non ricevevo mai lettere e non seppi la disgrazia che 

al mio ritorno a Parigi. 
Not. Era un brav'uomo, e la sua morie mi addolorò moN 

lissimo. 

Gior. Circa ai conti, la perdita del padre mio. mi la- 
sciava poco la testa a segno, e faceste benissimo 
a incaricarvene voi. Capisco però che adesso debbo 
pensarci ancor io , ed eccomi qui. Abbiate- dunque 
la compiacenza di farmi conoscere lo stato dei miei 

* affari. 

Not. Ho poco d'allegro a dirvi, ma già vi sa réte prcpa- 

[ rato. Vostro padre s'è messo a varie imprese, ma per 
le crisi degli ultimi tempi le cose volsero alla peggio; 
chi gli area affidato danaro ritirò i propri capitali, le 
azioni delle sue miniere presero un tracollo , e , per 
tagliar corto, vostro padre ha perduto tutto ... e si è 
indebitato per sóprappiù di seicentomila franchi. 

Gior. E i seicentomila franchi sono proprio dovuti ? 

Not. Eh sì; ho voluto appurar ben bene la cosa, e non 
c'è dubbio. Anzi, come v'ho detto, aspetto i creditori 
che verranuo coi loro ricapiti. 
Fior. Dramm. an. IV. Voi 1V % 2 
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<?<ur. P*rt?rò jcm questi ignori. * : ~ ; 

iVof. Siete ancora in tempo. Sta iu voi V accettare o il 

ricusare l'eredità paterna 
Giov. Benissimo; e se ricuso? 

Not. Non dovete piò nulla a nessuno, e conservate per 

voi i beni materni. 
Gtor. E allora chi paga i debiti del padre mio? 
Not. Nessuno. 

Gior. Dunque dovrebbe rimaner spogliato chi si fidò di 
mio padre? 

JfoL Ma I chi prima non pensa, in ultimo sospira. Chi 
presta il fatto .suo badi a chi presta. • 2 

Gior. E le leggi permettono che un figlio possa recar 
tanta macchia al nome paterno? 

Not. Non è uufa-- bella cosa, lo capisco anch'io. 

Gtor. È una nera turpitudine. 

Not. Dunque potete accettare; ma V erede bisogna che 
accetti anche le passività , e seicentomila franchi di 
debito paterno vi portan via di netto tutta V eredità 
della madre. Sarete, quel che si dice , un uom rovi* 
nato di pianta. Pensateci. 

Gior. Ho pensato, e accetto. 

Mot, Questa parola vi procaccia tutta la mia stima. Non 
voglia il cielo che io metta inciampo ad uua magna- 
nima aziouc ; ma però rifletteteci ben bene ... calco* 
late lé conseguenze d'un primo impulso generoso*., 
•che cosa vi resterà T 

Gtor. 11. mio coraggio. . . , 

Not. Come vivrete? 

Gtor, Delle mie fatiche; dovrò ai miei pennelli la sus- 
sistenza. 

Not. Non metto in problema la vostra abilita ; ma è cosa 
ardua aprirsi una strada. Bisogna sollevarsi fra mille 
rivali, acquistarsi un nome con lunghe fatiche. Quante 

• noie, quanti guai! Anche i più valenti trovan nemici. 
Quanti forti ingegni avviliti ! k Prudhon e Geiicault 
fu rendili a giustizia quando non eran più. E qui vi 
' nomino iJue uomini rari : che se scendete di qualche 

- gradino, vi si affaccia subito V ostinata, P inesorabil 
miseria ihe non avete ancora imparalo a sfidare. Ba- 
date ! av czzo agli agi ed al lusso, vi riuscirà duro 
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ancor più che a tanfaltri artisti il combattere contro 
il bisogno, 

Gior. Capisco ; raa ho fede ... Non mi spaventa la fo- 
rici, e ho tempra assai forte da resistere alle priva- 

ZlOOIu 

Not. Non parlo piò* Solo pedonatemi una domanda det- 
tatami da un siucero interessamento. State per ammo- 
gliarvi. La giovinetta da voi scelta è ricca ed avve- 
nente. Insomma sarebbe un 6uoo partito per voi. 

Gior. Dite piuttosto che non saprei vivere senza di lei; 
«he Tamo quanto amare si possa. Con lei tutto mi 
entusiasma, senza di lei tutto mi pesa. Che m'importò 
se perdo i miei beni, se i miei lavori rimarranno oscuri 
e incompresi? Mi compenserà di tutto un suo sor- 
si so, un suo plauso* 

Not. Bravissimo; ma c'è un guai; la fanciulla dipende 
dal padre, e i padri hanno il vizio di noa rispettare 
gli idilli degli amanti ; di dar gran peso agli scudi e 
far pochissimo conto dei romanzi. Ho paura che il vo- 
stro eroismo mandi in fumo il matrimonio. 

Gior. Che? ('aver operato da uomo d'onore mi procac- 
cerebbe una repulsa ? 

Not. Potrebbe darsi benissimo. 

Gior. Mercier non mi negherebbe poi il suo consenso se 
commettessi qua furfanteria ? 

Noi. Oh, furfanteria, adagio ... Se la legge lo permette... 

Gior. Ma quella che amo che cosa poi direbbe di me?'... 
Come osar fissarla in volto? come offrirle un nome 
di cui dovrebbe arrossire? Come domandarle amore se 
fosse in .suo cuore costretta a sprezzarmi ? Oh no, 
piuttosto esser vittima del mio dovere! perderò la 
mano di Laura, ma conserverò almeuo la Sua stima. 

Not. Vi converrà poi vederla in braccio ad un altro. 

Gior. Ad un altro? 

Not. Vorreste che non prendesse più marito ? ; 
Gior. La conosco, e son certo della sua fede. 
Not. Bisognerà che obbedisca a suo padre. 
Gior. Che dite ? 

Not. La verità. * 
Gt'or. -Non importa. Quando parla l'onore, ogni altra voce 
debbe tacere. — Accetto. 
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Hot. Avele proprio deciso? . / 

Giot. SI, - 

Not. Bene. Vi siete nobilmente comportato. Io dovevo 
indicarvi il pericolo, ma voi dovevate sGdarlo; qua- 
lunque sia la sorte eh* vi aspetta , potrete sempre 
portar aita la fronte. Guai al figlio che tituba quando 
si tratta di salvar la memoria del padre suo! {entra 
il giovine di stadio) ' s 

Gio. Son giunti i creditori. , 

Not. Fateli entrare, {il giovine parte. — A Giorgio) Se- 
guitemi. Verificheremo i conti, e vedrete a che am- 
monta la somma, {entra con Giorgio nel gabinetto) 

SCENA VII. 

I Creditori introdotti dal giovine. Fra essi un vecchio 
Signore vestito all'antica, che dà di braccio ad una 
vecchia pulzella, la conduce verso una seggiola e la 
fa sedere. 

1. Cr. Perdo niente meno che cinquemila franchi 1 Mal 

2. Cr. Ed io cinquantamila. . . 

1. Cr. Cogli interessi. 

2. Cr. Cinquantamila franchi io, capite? 

\. Cr. Si, sì. {con indifferenza) Mi son lasciato gabbare 

dalla sua aria da galantuomo. 
2. Cr. Aveva però beni principeschi. 

1. Cr. Venti case. ~ , , > , 

2. Cr. Dieci ville. 

3. Cr. Tutte trappole pei creditori. 

2. Cr Era un solenne imbroglione. v 
1. Cr. Una vtra canaglia. 

3. Cr. Credete che il figlio ne pugnerà? 

l.Cr. Oh, no certo. Gli premerà più Toro che 1 onoro 
di suo padre; 

4. Cr. È una cosa abbominevole. 
3. Cr. Uh mondaccio 1 

Vec. Ecco il bei fruito delle nuovo idee. Non si rispetta 
P'fi nulla; si è perduta la fede, si trattati di ridicole 
tulle le vecchie usarne, e&ff>ÌQciando da quella di pa- 
gare i debiti. 
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4. Cr. Litigheremo. 
Tutti. SI, sì. 

Pai. (ironica) Soo cari costerò. 

Vec. Eh? sono uo pò* sordo; regalo della vecchiaia. 

Pul. Dico cho soq cari. Si lamentano delle loro perdilo 

in faccia mia, che perdo assai più di tutti. 
Vec. Quanto? . • v 
Pul. Centomila scudi. 
Vec. Oh! 

Pul. La mia dote. 

Vec. La vostra dote? 

Pul. Che cosa ci trovate a ridire? 

Vec. Nulla, scusate. 

Pul. Vi par forse che una donoa della mia età non 

debba più pensare ad aver bisogno di dote? 
Vec. Non dirò mai ... 

Pul. SI, sì, dite quel che volete, ridete a vostra posta.... 
non ho vergogna io a confessare i miei anni. Vi fa 
maraviglia che adesso mi girino pel capo certe idee. 

. Che volete? Quand'ero giovane e bella, ma con scar- 
sissima dote, trovai molti amanti e non un marito ; or 
che la doto s'è formata , c che molti correrebbero ai 
centomila scudi ... un marito si spaventa ... de' miei 
quarantanni. 

Vec. Oh ebe dite! beli' età! 

Pul. Adulatore! # 

Vec. Centomila scudi ! 

Pul. Capisco che fan sparire qualche anno. Ma ormai 
ho messo il mio cuore in pace. Ho vissuto zitella , e 
morirò zitella. 

Vec. Ah giurabacco I perchè non ho cinqaant' anni ! MI 

vedreste mettere ai vostri piedi il mio cuore e la mi§ 
mano. 

Pul. (Sarebbe una bella conquista !) 

SCENA VII!. 

- 

Notaio, Giorgio e detti. 

Not. Signori, ècco l'erede : udrete le sue risoluzioni. 
1. Cr, Zino. 
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2. Cr, Ascoltate. 

Gtor. Signori, accetto l'erediti. 

Tutti. Benissimo ! 

Gior. E vi prometto che non perderete calla. 
Vec. (a mezza voce) Bravo ! 

Gior. Presenterete t vostri documenti . e tutto afta* sta» 
deuza sarà pagato qui dal signore. (indieàndQ il fio- 
lato) 

1. tir. Ottimo giovine ! 

2. Cr. Vero tesoro di figlio t 

Vec. Catone nou avrebbe operato meglio. 

3. Cr. Eroe degno dei bei tempi della Grecia e di Roma: 
Pul. Che cara creatura! 

1. Cr. Signore, permettete che io abbia Ponofe di strin- 
gervi la mano, (gli stringe la destra, il 2. Cr. la si- 
nistra; tutti fanno a gara a stringer le mani dl- 
Giorgio) 

Vec. Questo tratto mi concilia col genere umano, . 
Pul. Son tutta commossa ; ed ceco un marito di cui una • 
donna potrebbe andare orgogliósa. 

1. Cr. Se avete bisogno d'un sincerissimo amicò... 

2. Cr. Della mia borsa e del mio nome ... 

1. Cr. Contate su me. 

2. Cr. Non mi fate il torto di dipender da altri. 
Gior* Nón fo che il mio dovere, e non merito tante cor* 

tesie. 

2. Cr. Come lodare abbastanza* un tratto si generoso! 
1. Cr. Dunque ò il signore che paga? (indicando il 
notaio) 

fior. Sì, * V 

4. "Cr. Il termine è scaduto. ( f infidamente e poco .per- 
suaso d'ottenere) 

Gior. Presentatevi stassera. 
i. Cr. (con esplosione) Addio, nobile giovane. 
Pul. (con grazia) Addio, signore. 
iiior. Buona sera, (i creditori escono con gesti d' otn- 
mirazione) 
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• SCENA IX. 

Giorgio e il Notaio. 

Gior'. Che tttspwli { che #oia ! (vedendoli uscire) 
Noi. SU la gratitudine troppo fredda da vecchia è cai* 

dtssiiiia da giovine. 
Gior. Andrebbero nel fuoco per farmi cosa grata* 
Hot. Sarà. bene non metterli alla prova. 

1 

. • ' . N . : • SCENA X. . 

- • 

• >" Mercier e detti. 

■ • 
Mer. Buon giorno, amico, buon giorno., caro notaio ; è 

così avete terminate le vostre faccende ? 

Gior. Si, signore. 

Mot. Allora .parleremo un poco fra 4\ noi. 

Gior. (ponendosi fra il notaio e Jffefùier) Signore, deb- 
bo prima di tutto farvi una confessione. Ieri , in uè 

- cerjp colloquio mi domandaste quali beni offriva a nr a 
moglie. M'ingannava sul passato, ed ho innocente* 
mente ingannato anche voi. Ma ormai le illusioni soft 
dissipate, e per quanto possa costarmi, non voglio abu- 
sare della vostra fiducia e tacervi che mio padre... 

Mef* Lo so. Le sue speculazioni riuscirono a male. Le 
passività assorbirono le attività, ma la dote materna è 
intatta, e sotì persuaso, che quella basti all' onesto so* 
stentamelo d'une famiglia. 

Gior, Ma ... 

Mer. Ho inspirato a mia figlia gusti casalinghi ; l'ho av- 
vezzata ad accontentarsi di poco. 
Gior. Però ... 

Mer. E vo superbo di dimostrarvi col fatto che t^ngo 
in maggior conto l'uomo che il danaro: le ricclrca/e 
vanno e vengono, ma guai se manca la probità 1 La 
probità è il capò essenziale. 

Gior. (contentmimo) Allora ... 

0er. Oh ; non avrei certo esitato a scegliere fra un gio* 
vfiae onestò privo di beni di fortuoa, .e un riccone: di 
mala fama. 
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Gior. Non so esprimervi eoo che giubilo oda parlarvi 
, cosi; approverete dunque la promessa che ho fatta 

di pagare i debiti del padre mio. 
Mer. Che? 

Gior. Temevo, lo confesso, che rimasto privo di tatto , 
potesse d'aleno poco alterarsi la vostra benevolenza a 
mio riguardo ; ma il mio timore fu ingiusto, e m 1 ac- 
corgo adesso che vi sarei dispiaciuto operando altri* 

menti. 

Mer. Oh Dio 1 Dio ! e prometteste con solenne contratta 

di. pagare ? 
Gior. Ho promesso, (nobilmente) 
Mer. Sciagurato! e i beni di vostra madre? 
Gior. Bastano appena a saldare ogni debito. 
Mer. Non resta più nulla? 
Gior. Nulla. 

Mer. Imprudente ! " , 

Gior. Mi biasimate forse? 

Mer. No ... (quasi fuori di rf) 

Gior. Doveva imprimere una macchia al mio nome? 

Mer. Dovevate ... dovevate ... non si corre poi cosi a 
rompicollo ... Dovevate consultarvi con gente pratica» 
e poi... (verso il notato) Seicentomila franchi!... 

Not. Ma, Ponore ! (tra Vironico e il sentenzioso) 

Mer. Un mezzo milione I 

Not. Che importa? vai più Tuoni che il danaro. 

Mer. Ma il danaro non nuoce niente, (fra il rabbioso e 
V approvante) 

IfoU E fra un giovine onesto e privo d'ogni bene di 

fortuna, e un riccone di mala fama ... 
Mer. D'accordo; ma... 
Not. Non fa un atto eroico? 

Mer. E a furia d'atti eroici si può morire all'ospedale. 
Gior. Doveva gabbare i creditori ? 
Mer. No ... 

Gior. Avreste operato altrimenti voi ? % 

Mer. Ma ... lasciamola 11. 

Gtor. Avrei perduto nell'animo vostro. 

Mer. No.... 

Gior. Dovrò rinunziare alla felicità che m'ero promessa ? 
«Ter. Non dico.,, la vostra riperca mi onora, lusinga il 
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mio amor proprio..» ma bisogna pensarci sopra ben 
bene prima di maritare una figlia .... e non andar là 
ad occhi chiosi. 

Hot. Poco fa non avevate dubbiezze ... dieevale ... 

Jfer. (impaxienttto) Ho bnona memoria , e so anch' io 
quel che diceva ; credo non vi verrà in capo di met- 
tere in dubbio i miei sentimenti, che a buon conto già 
son conosciuti io -paese. Potrei tutt* al più aver desi- 
derato che questo signore si degnasse consultare il mio 
ornile parere prima di accettar l'eredità .... che già 
non 1' avrei distolto .... ma adesso quel che è fatto è 
fatto ... (rabbioso) e il signor Giorgio ha fatto, non ci 
è dubbio, una bellissima cosa. 

Not. Dunque noo vi sono più ostacoli, grazie a Die? 

Mer. Oh qui poi, adagio... (al notaio) Permettete che 
mi regoli anch'io colla mia coscienza ... non ricuso ... 
e non accordo mia figlia ... Conosco ì doveri d' un 
buon padre... sentirò lei, la interrogherò... non debbo 
per cosa al mondo far violeoza al suo cuore. 

d'or. È giusto... e non vorrei la mia felicità se non 
per sua libera scelta. 

Mer. Poi mia figlia è tanto giovine ... insomma, vedremo. 

Gtor. Ma come posso?... 

Mer. Ci rivedremo, ci rivedremo... Servitor devotissimo. 
(quasi fuggendo) 

SCENA XI. 
Giorgio e il Notaio. 

* ■ • 

Gior. Dio I (lasciandosi cader tur una seggiola) 
Mot. (Povero ragazzo ! la sua disperazione mi commo- 
ve.) Non vi affannate cosi : non è ancor tutto perdu- 
to ; forse, chi sat... egli esita, e nulla peggio... ve- 
nite con me : fatevi animo ... concerteremo insieme ' 
come regolarci. 

Fine dell'atto fecondo,* 
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0 m m * * 

f 

« 

* 

Sala io casa di Mcrcior. 



SCENA PRIMA. 

l 

Mercier e Rodolfo entrano, continuando il loro dialogo* 

Rod. Vi ricordate di quei bei tempi in cui, dopo aver 
montata la guardia, aodavamo a iotanarci in una betto- 
la, e là senza fastidii si beveva, si fidava, si cantava?... 

ftler. Ho poca memoria. 

Rod. E che voce da Sientore avevate. Sicché v'abbiamo 
nominato addirittura sergente maggiore. Che beiti fi- 
gura facevate sotto l'uniforme!... Eravate anche un 
filosofo, e Voltaire vi andava molto a saogue. 

Mer. Signor mio, queste le son cose vecchie, è mi scu- 
serete se noir me ie ricordo troppo bene. Adesso soni 
diventato un uomo amico dell' ordine , e la filosofia è 

• una merce pericolosa, che faremo bene a lasciar d* 
una parte. 

Rod. Come volete. Noù ne parliamo piò. Non è questo 
che mi preme. Mi sta bensì a cuore il sapere se Gior- 
gio ha da. sperare si a no. 

Mer. Ho tutto il profondo rispetto che si deve al signor 
Giorgio; me ne rincresce» mp ne duole , ma ho altri 
disegni su mia figlia. 

Rod. E pochi giorni fa non sembravate contrario al ma- 
trimonio. 

Mer. Oh no . . . • 
Rod. E come mai il suo nobile tratto vi rende oggi av- 
verso a quel povero giovine ? 
Mer. Tutt'allro. Ho, vi ripeto, una stima, un affetto che 
mi entusiasma per lui ; ho durato gran fatica ansi a 
vincere la. forza di questi sentimenti. Ma' che volete? 
l'amore scappa da una finestra quando dall'altra entra 
il bisogno ... Tengono i figli... e questi sarebbero po- 
co obbligati ai loro genitori d'una vita che dovreb- 
bero trascinar fra gli steutt. Conosco troppo il vostro 
amico per non crederlo persuaso a siffatte ragioni. 
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Rod. Le vostre figlie, almeno, anche sotto questo rap- 
porto ?t devono essere obbligatisaime. Voi siete ricco, 
e potreste... 

Mer. Oh, non tante ricco.*; non tanto... Nessuno paga. 
Le raccolte sono scarse, le spese àssorbon le rendite. 
In ogni modo un nomo d'animo nobile non può vo- 
lersi far mantenere da sua moglie ; sarebbe troppo 
avvilirsi. La moglie preoderebbe il sopravvento; co- 
mincerebbero le dissensioni ... i guai ... e la casa di* 
venterebbe un vero inferno ... è meglio pel signor 
Giorgio lasciarne da parte il pensiero. 

Rod. Vi ringrazio tanto della premura che avete pel si- 
gnor Giorgio. • • 

Mer. Insomma, veniamoci a parlar schietto. Io ho fatta 
un'altra scelta. 

Rod. Oh f 

Mer. E non ho difficoltà a dirvelo: il signor Richard 

sarà mio genero. 
Rod» Il signor Richard banchiere ? 
Mer, Proprio lui. 

Rodh Si dice che suo padre abbia fallito tre volte. 
Mer. Se ne cootan tante ! 

Rod. E che questa sia l'origine delle sue ricchezze. 
Mer. Non importa : che cosa c'entra il figlio nelle colpe 
del padre? 

Rod. Però ne approfitta. Vi avete ben pensato ? Corrono 
sinistre voci anche sul conto suo. f 

Mer. Invidia I calunnia ! 

Rod. E vostra figlia acconsente T 

Mer. Una figlia ben educata uniforma i propri senti- 
menti al voler di suo padre. 

Rod. Ma conosce il signor Richard? 

Mer. Oh, s'intende ... Si son già veduti due 6 tre volte. 

Rod. Capperi! due o tre volte! Oh, è più dì quel che 
ci vuole per conoscere il carattere e le inclinazioni 
l'uoo dell'altro e per stimarsi reciprocamente. Due o ' 
tre volte ! Bravo, signor Mercier. Oh in queste fac* 
cende non bisogna correre alla cieca; qoaudo due 
giovani si son veduti due o tre volte, possono star si- 
. curi reciprocamente e sposarsi ad occhi chiusi. 

Mer, Mi pare ci sia dell' ironia nelle Yostre parole. In 
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ogoj modo usano così anche altri padri, ed io ho se- 
guita l'usanza. 

Rod. Oh, non posso più star nella pelle, e voglio al- 
meno dirvi che la è una pessima usanza. Non c'è un 
vostro pari per spacciar prediche contro la seduzione, 
per iscatenarvi contro le mogli infedeli , contro lo 
scandalo e la immoralità ; ma intanto per. contò vostro 
come trattate con vostra figlia in un affare così im» 
portante come il matrimonio.? Avete consultato il 
suo genio? Questo è il punto principale. Per amare 
un uomo, per non amare che lui, bisogna almeno al. 
meno sposarsi senza ripugnanze. Tutte le sollecitudini 
vostre paterne, tutto il vostro sperticato amor del buon 
ordine furono pei danari d'un genero e non per la 
felicità d'una Gglia. 

jtfer. Signore ! 

«od. Dite un po' di no, se vi basta Y animo? Giorgio 
ama vostra figlia e non le dispiace ; è un uomo d'o- 
nore, e l'aver pagati i debiti del padre ne è una tal 
prova da non potersi revocare in dubbio; or bene, la 
generosa azione che cosa gli frutta? che voi date' la 
preferenza ad un uom per lo meno di dubbio carat- 
tere. Sì, signor moralista; fra un figlio che si rovina 
per onorar la memoria paterna , e un altro che si 
gode allegramente una sostanza truffata dal padre eoo 
tre fallimenti , scegliete quest' ultimo , c senza per- 

„ der tempo per paura che un sì bel mobile vi scappi , 
gli buttate in braccio vostra figlia. 

Mer. Signore 1 . 

Rod. Che importa se mai questa figlia fòsse innamorata 
dell'altro ?... Miserie ... E se il cuor della donna è la- * 
cerato... inezie I e se il cuore della poveretta, più 
forte della sua ragione , la induce n... si grida allo 
scandalo... Padri imprudenti ... di chi è allora la col- 
pa?... Ma tal sia di voi... non ho più nulla .da dire. 

Mer. (Sia ringrazialo il cielo.) 

Rod. E me ne vado. 

Afer. (A buon viaggio.) 

Rod. E adesso che ho saputo tutto , vado a strappare . 

dal cuore di Giorgio un resto di speranza, (parte) 
Mer. Puh, che massimo ! Gli è un progressista colui ! 
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Scena ii. 

Lucilla, Laura e detto. 

Iter. Giungete a proposito, (a Laura) Ho qualche cosa 
a dirti, figlia mia: va a vestirti e à farti bella; pran- 
zeremo dal signor Richard. 

Lue. (Oimèl) (noiatissima) v 

Mer. Procura d'esser amabile e di prender parte a qual- 
che discorso. Quando c'è il signor Richard pare che 
tu diventi mutola. 

Lati. Gli è perchè non trovo nulla da dire. 

Mer. Cerca e troverai. A non vederti mai aprir bocca 
ti supporrà una melensa 

Lue. Parrebbe meno melenso egli se sapesse tacere. 

Mer. Zitta là. 

Lau. Non posso parere quel che non sono ; vorrei an- 
che parlare, ma mi mancano le idee. 
Mer. Con Giorgio però facevi il gran chiacchcrare. 
Lau. B senza accorgermene. 

Lue. Gli è perchè un uomo di spirito dice cose a cui Si 
può rispondere; ma uuo sciocco... 

Mer. Finiscila ; nessuno domanda le tue peregrine os- 
servazioni. Laura, ascoltami ; so quel che dico. Fidati 
dì me. Sii persuasa ch'io non penso che alla tua feli- 
cità, e che l'esperienza dà migliori consigli che non 
un cuore di diciannove anni. Giorgio ha delle buone 
qualità, ma anche la sua buona dose di difetti. È leg- 
gero, frequenta cattive compagnie .... 

Lau. Ma, caro padre ... 

Mer . In somma non è un genero per me. Non bisogna 
fidarsi delle sue belle apparenze ; non è tutto oro quello 
che luce. 

Lau. {supplichevole) Eppure ... 

Mer. Il signor Richard ha del merito, e molto; il fido 
oro è di buona lega : egli è il marito che li conviene. 
Lau. Ah ! 

Mer. Non sono un padre tiranno ... e già adesso i pa- 
dri tiranni han perduto di credito e di forza, ma se 
rispetti i miei bianchi capegli, se tieni in qualche conta 



Digitized by Google 



38 OftORB B DANARO 

i miei diritti su di te , appagherai il mio desiderio , 
e non vorrai funestare i miei ultimi giorni, {fatte) 

. SCENA III. 

Laura e Lucilla. 

• * «» • • • 

- » 
lue. ($i alza, e assicuratasi che ttfereier è uscito , si 
accosta alla sorella) Non ami più quel povero Giorgio? 
Lau. Oh sì ! 

Lue. L'ami, e puoi abbandonarlo? 
Lau. Che debbo fare? 

Lue. Oh se amassi, se fossi amata I Resisterei a qua- 
lunque costo; direi : battetemi, uccidetemi , epa far*i 
a mio modo. 

Lau. Come resistere ad un padre che prega? 

Lue. Ma io sposo ha da essere per te o per lui ? Chi 
sarà felice o disperata se il marito sarà buono o eat- 
tivo? , 

Lau. lo. 

Lue. Dunque devi esser libera nella scelta. 

Lau. E dovrei disporre di me senza il consenso palerno? 

Lue. Non dico tanto. Capisco che non dobbiamo sce- 
glierei uno sposo a dispetto di nostro padre ; ma ca- 
pisco altresì che non dobbiamo prender marito a con- 
traggenio, in ossequio ai suoi voleri. Qh per me re- 
sterò nubile in eterne, o seguirò in tuMo e per tutto 
la mia volontà. 

Lau. Eppure i consigli di colui che Dio ne ha dato per 
nostra guida ed appoggio ... 

Lue. Sono rispettabilissimi, chi dice di no? Ma con tutti 
i suoi consigli, nostro padre può far d'un brutto up- 
mo un bel giovane, e d'un imbecille un uom di pro- 
posito? Rispondimi. Il marito bisogna amarlo, me lo 
coucedi ? 

Lau, Non c'è dubbio. 

lue. Quando il papà t'ha detto che il tuo nuevp sposo 
è la più cara persona di questo mondo, ti parve che il 
signor Richard diventasse più bello, più simpatico? 
ti semhrò di cominciar a volergli tutto il tuo bene? 

lau. No, ma ... 
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fitte. 1 genitori acquistando esperienza perdono od tamia 
la memoria, e combattono io nei 4 sentimenti che an- 
ch'essi hanno provato. Non vogliono capire che al cuore 
non si può comandare. — Non è detto che questo 
cuore, dono anch'esso di Dio, consigli al peggio; IV 
more è un soave sentimento, è vita della gioventù; 
questo amore, con tutti i suoi sogni e i suoi roraan- 
si, diventa una vera felicità quando la legge lo difeu- 
de e F imeneo lo beoedice e lo comanda. 

Lau. Ma il marito talvolta si scopre ben diverso dallV 
mante, ed i sogni e i romanzi svaniscono. 

Lue. Finché durarono, almeno, si è godutala feliciti, si 
sono vissuti giorni beati ; non crederei però chè i ma- 
trimoni contratti senz'amore procurino un paradiso di 
contentezze ; la freddezza genera la noia, e dalla noia 
all'antipatia ed all'odio il passo è breve. I difetti, e tutti 
ne abbiamo, che pure si riesce talvolta a palliare e na- 
scondere, debbono a lungo- andare manifestarsi.. Tolti 
abbiamo bisogno di osare e di trovare indulgenza , e 
l'amore, o almeno la rimembranza dell'amore, basta a 
ispirarla. 

Lau. L'amore è un'ebbresza. 

lue. Ed anche voglio aggiungere un'ebbrezza colpevole, 
se mal collocato ; ma è forse il tuo caso ? Giorgio ti 
ama d'un amor onesto e sincero; Giorgio ba fatto una 
bella azione che lo rende ogoor più stimabile: ti fu 
presentato da nostro padre che, in seguito, accorgen- 
dosi non eravate indifferenti l'uno per l'altro, approvò. 
È colpa tua se oggi ha cambiato parere? 

lau. Le tue riflessioni son giuste, ma un padre vuol 
essere obbedito. 

lue. Qualunque originale dunque gli venisse in mente 
di preporti in isposo, lo accetteresti ? 

Lau. Mi sagrificherei ; gli devo la vita. 

lue. T'ha fatto uo bel regah) allora. 

lau. Debbo io contristare la sua vecchiaia? - <j 

Lue. Debb'egli avvelenare la tua gioventà? 

Lau. Conosco la sua inflessibilità ;• tenterei invano im- 
pietosirlo colle mie lagrime; fermato un proposito, 
non se ne rimove: le sue preghiere sono un ordina* 
Tatti i giorni avremmo contese in famiglia, ne nasce- 
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rebbero scandali j ah , no , no , è meglio obbedirà 6 
soffrire. 

Lue. Non amavi dunque Giorgio. 

Lau. Se l'amava ! L'amava teneramente, ed or l'amo 
. più che mai, e doloroso oltre ogni dire m' è il rinuu* 
ziare ad esser sua Sia egli almeno felice! trovi uq 
cuore degno di lui: ò la sola speranza che or mi ri- 
mane. 

Lue, Oh, non saprei imitare io una si bella virtù* ì 

SCENA IV. ; 
Giorgio e dette. 



• : 



Lau. Cielo 1 
Lue. Il signor Giorgio i 

Gior. E debbo crederlo? voi vi sposate ad un altro ? ca- 
pace voi, per obbedire ad un ingiusto comando, di tra- 
dire un uomo che vi ama tanto, che non ama che voi t 

- M'hanno detto il falso, non è vero? Parlate! rassi- 
curatemi. Ma voi non rispondete? voi rivolgete altrove 
gli occhi ? Per amor del cielo, questo silenzio mi uc- 
cide 1 profferite una volta la mia sentenza. 

Lau. Abbiatemi compassione. Soffro assai più di voi. Si* 
r gnor Giorgio, sarei beata di poter assecondare le io* 

- clinazioni del mio cuore. Grata al vostro affetto, io 
. nutro una viva amicizia per voi, un'amicizia pari all'alta 

stima che sapeste inspirarmi. Voi avete nobilmente 
1 operato, e non m'aspettava meno da un'anima come fa 
vostra. 

Lue. (Meno male, via.) \ 
Gior. Dunque ... 

Lue. Dunque consolalo il poveretto: digli che il signor 

Richard lo lasci a chi lo vuole. 
Gior. Sarà vero ? . , 
Lue. Animo dunque. , 
Lau. Ma un padre 
Lue. Ma .uq amante ... 

Gior. lo vi amo, io sono amalo, l'avete detto ; avrei po- 
-5 tato, anche a costo della vita , cedervi un momento 
prima, min ora che ho udita la vostro confessione^ mi 
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sarebbe impossibile; contrasterei In vostra mano a 

chiunque ; vi rapirei piuttosto. 
Lau. Hi spaventate ... Ho avuto torto ... dovevo tacere. 

ecco le conseguenze d'un passo falso ... 
Lue. (Oimè ... ragioniam troppo.) 
Lau. Pure, giacché l'ho detto, ve lo ripeterò. SI, vi amo 

e vi ammiro. 
Gior. Mi basterebbe il vostro amore. 
Lau. Dimostraste a chiare prove ciò che possa la co* 

scienza del proprio dovere... permettete che io imiti 

in parte il generoso esempio. Debbo obbedire mio 

padre. 

Lue. (Povero Giorgio !) , 7 ^ 

Gior. Mi par di sognare. 
: Lau. Noi soffriremo tolti due crudelmente, ed io più di 
voi... 

Gior. Più di mei questa è una sanguinosa ironia. Voi 
soffrire! oh no, vi rassegnerete bentosto ... Laura, ab- 
biate pietà di me! vi amo, vi amo, oltre ogni credere. 
Potrò procacciarmi uno stato, dell'agiatezza, delie ric- 
chezze ... accordatemi un po' di tempo , impetratelo 
dal padre vostro ... Ma non una parola... Accetterete 
un altro sposo? 

Lau. Mi rassegnerò. 

Gior. Non so dar fede a me stesso. Vedo che altro più 
non mi resta che liberarvi dalla mia presenza. Era 
questa la fine d'un sì tenero amore? Addio. 

Lau. Vii giorno forse potremo rivederci come buoni 
amici. . . , 

Gior. Giammai. 

Lau. Troverete in me un'affezionata sorella. 

Gior. Giammai ! dovrei ricomparirvi dinanzi per essere 
spettatore del trionfo e della felicità del mio rivale t 
no, sigoora , non ho l'anima tanto forte e sublime per 
sostenere la parte di vittima ; non può accettar la li- 
mosina d'una fredda amicizia chi voleva esser amato, 
immensamente amato da voi. Terminate un ipocrita 
linguaggio ; uoo nascondete la vostra freddezza sotto 
' il manto dell'obbedienza. Ora più non possono i pa- 
dri trascinar le figlie all'altare. Una fanciulla sa be-< 
Biasimo che può negare impunemente il proprio os- 
JFior. Uramn. an. IT. Voi. IV. . 3 
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senso, é àe àc<*èltd uh èsoio hlàrllo, 'Mottétto jfer 
ambizione o por interesse. 

Làu. (Aóchè l'insulto !) -\< i 

Gior. Ma io do il véro nome alle cosè. Ricco, sarei Sola- 
to; povero, sono reietti; 

lau. (Ah, è tròppo!) ♦ 

Gior. Non c'è da maravigliarsene. Il mondo è sèmpre 
andato cosi. 

Lab. Ùh; eófce *i<!te crutféle 1 

/tic; Paté toftò è fóto sorella. 

£a<i. Lucilia ... ik Mk ragìòhfe sì perdi». Signòré, fòi slète 
ingiusto à mio riguardo, ma vi perdono. 

Lue. Comprendo il vostro stato e vi còrripiadgò. (le so- 
relle partono) " \ •• -f 

Gtor. Perduta! spoia dd òri altra! 



andato cosi. 



I .1 • 



SCENA V. 

Giorgio e nodòffo. ' ~ ■ ] 

Itorf. Óh èccolb cpji. Già rie lo erò fmriiagtnato ..; Vien 

via: qutesta nori è àrià bùdntf per te. 
Gior. Rodolfo, Rodolfo, Laura si marita - f ' 
Rod. Buon prò le faccia. 
Gior. Sòdo tradito; viftiicnte tradito ! 
Aód. Andiamo^ andiamo. 
Gior. Perfidd, ipoemé, infedele I 

tìod. Nòti vai la 4 péna di scaldarsi il sangue per lei ; chi 
ti può anteporre un Richard, non merita un pensiero. 

Gtor. Ella iu braccio ad un altro ? 

Rod. E tu va in bràccio ad ùu'àltrà, e buòna nottk (pé#* 
condurlo via) -X 

Gior. È le nozze son vicine ... è ne saprò il giórni* ^ e 
ne morrò. 

Rod. Eh, che nbn si muore più d'amore ; é se còmfrtet- 
tessi questa baggianata la faresti tròppo insuperbire. 
C'è penuria di donne? Sì... non era una brutta crea- 
turina ... l'occhietto lànguido, uh ... sì , ma troppo 
smilza ... Vedi, io darei cento volte là preferenza... 

Óiò'r. Sleale! (senza lodargli) 

tìod. Alla sèréfta ... è urta cara gioviuètlfl, Wa, fresca , 
allegra, e, ci scomtùdttéréi, dnctìe d'ottimti ctìore. 
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Gior. E che farèf . , ., ,j <l 
Bod. Studierai ... alien 3ér al arte... ali* arte, sovrana 
consolatrice delle miserie, che non tradisce i suoi ama- 

:}? r, \ V " Al prendermoglie* 

Il iiiajrimo^o « lungo andare ; è una prosa e dilavata, 
e l'artista ha bisosno di noesia .... Chi 



ria_ sfugge gli impicci, 
d'or. Non volevo la gloria se non per lei. Per lei s^Ij, 
per un suo plauso,- per un ysao sorriso, anelava a hi 
minosi successi. Per chi adesso lavorerò ? chi sosterrà 

liod. riniscila uoa volta. . t 

Gior. <t)6 pbtetiia dall'oro ì Se fossi ricco, elU sarobbj 
mia! 

Bod. Mio povero amico, cpmipci : adesso, a vivere. Que- 
ste soii le prime prove. Armati di coraggio , generoso 

Gior. Onoralo, la perdo ... Furfante, sarei stato felice. 

Vinati yr.ì vitw \ ' U .w*. .V " 

I • « j 4 1 . 'i 1».^.,:/' Vi-»-" i*i*4'« 

. .f/t f * »? - • i r.'.' ••fs^*' ... 

. i . .HI ..ivi- te -'«jv 

l*n* deWatto tersoi ' 

» » » , 

■ ... ' 



a 
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Casa del Notaio. — Vi è festa da ballo. — Sala riccamente 
addobbata, porte laterali c di fondo, dalle quali ultime Te- 
desi la sala da ballo. 

* • i • • > * 

SCENA PRIMA. 

.'...»*., ; •• ' - '■ 

11 Notaio e i tre Amici di Giorgio. — 4 tinta™ favola 
da giuoco, dinanzi alla quale Ha ietterò l'uomo di 
Stato e ti quarto Creditore. 

1. Jiwteo (al tfofafo) Bella festa ! > 
mt. Non è vero ? 

1. Am. Che buon guato nelle acconciature 1 che graziosi 
Visetti ! 

2. Am. Ilo poi notate due figurine ... 

1. Am. Chi sono^ 

2. Am. Non li so io i nomi, lièo da essere due sorelle: 
l una ha un certo far languido $ P altra , quantunque 
modestissima, ha certi occhioni birbi ... 

Not. Scommetterei di conoscerle. 

2. Am. Anche la maggiore è bella molto e pallidelta ; 

ha un'aria cosi melanconica ... 
ZVot. Ha già imparato a soffrire, c ho paura farà prò- 

gressi in questa scuola. 1 
% Am. Ob poveriua! e perchè mo? 
Nat. Fu maritata a coutraggenio, e suo padre le ha fatto 

il regalo d'uno sposo che ha tutte le qualità per farsi 

odiare e dispreizare: libertino, giuocatore, sciocco, 

geloso ... 
-2. Am. E tocca via. 

Hot. Vado a fare un giro. Buon dWertimeuto. 

SCENA li. 

* 

1 precedenti, meno il Notaio. 
2. Am. Sai che mi è parso di ravvisare Giorgio ? 
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4. Àtri. Ohi e che ne fu di lai T N *' 
2. im. Non lo so. L'ho incontrato due volte l'anno pas • 
sato. • v 

1. Am. Lo dicono rovinassimo. . 

2. Am. È vero. Povero diavolo! è in uno stato da far 
compassione* r ... 

1. Am. Ma come fu? 

2. 4m. Eh, dicono che ha fatto una bellissima azione... 
che è il re dei galantuomini ... e che quindi non ha 
più un soldo al suo comando. 

4. Am. E adesso come vive f ; .* 

2. Am. Miseramente. S'era messo a impiastricciar quaL 
che tela ... 

1. Am. Sì, si, mi ricordo. Andando a pranzo da lui ci 
toccava il bel divertimento di ammirare i suoi sgorbi* 

2. Am. Cercò il poveretto di vender quo' suoi quadrucci, 
ma non trovò gonio che li volesse comperare. 

3. Am. Povero Giorgio ! A dirla schietta i suoi capota* 
vori non valgono un soldo. - ■ . 

2. Am. Oh, è lui t Eccolo, eccolo. 

1. Am. Sarà meglio andar altrove. Potremmo, a dirla in 
buon volgare, ricevere qualche stoccata-; non mi par 
in arnese che prometta moltissimo. .io . 

3. ^m, È un abito sul figurino dell'anno passalo. 

;2. Am+ Mi par anche che mostri il filo, (si r Uirano) 

**■ i. • v ~" SCENA- III. •••» ♦ < . i 

I Giocatori alfa favola da ffiuqco, Giorgio con un abito 
modestissimo^ abbottonato sino ai mento. 

Gior. [leggendo una lettera) u Mio caro Giorgio, quan* 
n tunque non vi facciate quasi mai vedere in nessun 
n luogo, vi prego di venire stesserà alla mia festa r 
»» la do espressamente per voi. Vi saranno quasi tutti 
m quelli che han tanto argomento a lodarsi di voi, * 
a che non potreste trovar altrove riuniti. Poi ho W* 
« sogno anch'io di parlarvi. — P.S. So bene che la 
u vista di madama Richard vi recherà qualche pena» 
i) ma bisogna vi facciate animo a superare la vostra 
n ripugnansaf non ho potuto a meno d 1 tartari*;*» 
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Madama Richard! Laura! Vile ch'io fui! perchè soft 
venuto ? Ardirò io confessare a me stesso che potè in 
me, più che un giusto dispetto, il desiderio di rive- 
derla? Eccola sempre bella, Ira una corona di adoraz- 
ioni, di giovani vagheggini che aspirano a un suo sor- 
riso,.. Ed io... (dando un' occhiata al proprio ab- \ 
bigliamento) qui rincantucciatole avvilito, (intanto 
• Vuom di Staio, che ha finito di giuncare , si alza , 
w va per entrare nella sala da ballo , e s } accorge di 
Giorgio) 

Gior. Signore... (awicinandosegli) 

Vomo di Stato Oh, il signor Giorgio ! che buona furto- 
na ... È un gran pezzo che noti vi vedo.. 

Gior. Sto lontano dalla società. , ,;• 

ff. di S. So ... so la vostra storia, e mi pare anche la 
vi faccia molto onore. 

Gior. Mi son portato a easa vostra ... ma non fui rice- 
vuto... ;. - ì 'i : 

V. di S. Oh vedete... e non ho proprio saputo nulla ... 
Posso esservi utile. in qualohe cofea^ * 
' Gior. Non ho piò speranza che in voi. . 
' £/. ài\S. Dite su. (in à*ia sbadata riponendosi i guatiti) 

Gior. Mi proponeste tempo fa un impiego, che allora ri* 
cusai; ma col cambiare della fortuna si: cambiai prò* 
posilo, ed ora accatterei, e con molta gratitudine , la 
vostra offerta. 

V. di S. Oh mio caro, e perchè non venir prima da 
me ? Tutti adesso vogliono impieghi. Ad un posto va- 

*V; «ante ci soli mille concorrenti/ e. vi so* tanti che bai- 
touo le anticamere, aspettando mesi ed anni. 

Gior. Il che significa che mi bisogna metter da parte 

r iqu est o pensiero. ;r u v- \ ..Vi ' - ^ 
tl/i di S. Oh vedremo ^ol tempo ... come... copista. 

Gioi. .-Copista.! 

ÀJ. di Si Pi proposito. Haimon/lo potrebbe farvi del bcoe. 
*G.ior, Raimondo! 

•il. di 5. Pranziamo spesso iosieme ... oh quello è un 
. uomo che la se.hmga ... S'è accorto suhiteche faiso- 

.r -gpa a-adafti ai tempi chi ndn :VuoJ ridasi alla miseria; 
non ha in capo la weUnxouia di btrétt Jlcnloue agli 
v altri} sa pinate al tento»; abbrancarci a chi jiaje, aviti» 
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cqlarjj da chi scende, uniformarsi Mio opWQtf * chi 
ha pia baonp voce in capitola par la coffe. aJle mo- 
gli ed ai mariti ; vantar la morale , o divertirai. Egli 
polrà farvi del gran bene, e vi presenjerp a lui. 
Gior* {seccamente) Grazie, signore. 
V. di S. Contate sul mio appoggio, (esco) t 
Qipr. No. ... colui che non ho voluto ricevere, ora non 
degnerebbe ricever me, uè io vorrei dovergli cosa al- 
eni)?*, rr Ecco svanita ogni speranza. Eccomi (ironico), 
possente ingegno nella ricchezza, fatto da che son po- 
vero inetto ad ogni menoma cosa ... eccomi reietto , 
abbandonato ... meutre un Richard si solleva festeg- 
giato e sublime. ■ • - 

' SCENA IV. ..• ' / - 

Finita la contraddanta , si neggqno passare ballerini 
• 0 ballerine. Entrano A Creditori, fra i quali il vec- 
chio signore, parlando fra loro. Alcuni sicdonQy al* 
« pi rimangono in piedi fumando gruppi- -, 

d'or. Proviamo un po' quanto possa; la riepnosccnaa. > 

à. Cr. Superbo palazzo! •■> ■ ' . 

2. Cr. Magnifiche sale! • * 

-5. Civ Che sommà deve ondare nella sola illumina- 
- zio ne. ,'■ :, ' t % • .. 

4. Cr. Coi danari che costerà questa festa ci sarebbe da 
comprare una bella terra. 

Vec. (scrollando ti cupo) Troppo sfeggip per un no- 
tato. 1 borghesi del tempo mio non avevano il ticchio 
di dar grandi fèste tsome tanti dqchi e pari ; ognuno 
sapeva uniformarsi al suo siato... Ma ... (ironico) 
progresso . . . progresso ... e a furia di progressi si 
gabba il prossimo e si fallisca. ; 

Gior. Buon giorno, signori. ( tutti si alzano a lo ^aiu- 
tano) E cosi, noia avete perduto nullo ? 

1. Cr. No, ricevetti tutto il fatto mio. 

2. Cr. No parlavamo anche poco Tv, e portavamo a clelf 
' il vostro boi tratto. 

Qior. Godo vo ne ricordiamo. 

\ec. Rpo ci ;crr^le, yogUo crederò/ ^r iPgra^ir 
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Gior. Per mostrarvi che non vi tengo per tali , voglio 
farvi una domaoda. (tutti gli si fanno intorbo) Nei 
beni di mio padre v'è un edilìzio per fabbrica di car- 
ta ... So che sta per essere venduto a bassissimo prez- 
zo ; se voi altri signori poteste procurarmi un prestito 
di venticinquemila franchi lo comprerei, e vi do pa- 

< rola d'onore che in men di due anni restituirei la 
somma puntualmente. 

Silenzio. Uno dei creditori svigna bel bello. Gli al- 
tri non possono imitarne l'esempio, perchè trattenuti 
x dà Giorgio che sta fra loro e V uscio. Il vecchio va 
a sedere. 

d'or. Posso alla prima occasione, mi diceste, valermi del 
vostro credito e della vostra borsa, (ai 1. Creditore) 

1. Cr. Senza dubbio, e vi sono obbligato, non saprei dir 
quanto, che abbiate tenuto a memoria la mia promes- 
sa. Ma non volevate (con enfasi) coltivar l'arti, dipih- 
-'• gore, animar la tela, mandar alla posterità il voslro 

' nome? 

Gtor. Era un bel sogno; non ho ingegno che basti a 
realizzarlo. 

t. Cr. Non vi rendete giustizia. "> 
Gior. Me ne han persuaso i mercanti di quadri. 
1. Cr. Son tanti asini. ' ' ' • ' S 4 

-Gior, No, l'interesse è un buon giudico; credo loro f -c 

ho ridotto a più modesta meta i mici desideri. È me- 
4 3 glio essere buon fabbricatore di carta che cattivo pit* 

tore. •* < >\. * ' «l 3 " • . : »v ■ > 

ii Cr. (con fuoco) Àvele'torlo, torto marcio. £ un sui- 
' oìdio morale che voi commettete... Amo, adoro le arti, 

vo pazzo per i quadri, e massimamente pei vostri. 

Oh, le belle arti 1 lasciar gloriosa memoria di 1 Se- 
1 guite, seguite la via che il vostro genio v'addita. Son 

certo che un giorno mi ringrazerete e mi saprete 
~ buoo grado del coosiglio che vi do, e che mi detta la 

più sincera amicizia^ (gli stringe in fretta la mano e 

fugge) .«••• ,.v ; 

Gior. Benissimo, (al 3. Creditore) E voi, signore ? 
3. Cr. Conosco quella fabbrica. È un affar disperato ! 

Sarebbe un vero gettar danaro ...non è una speculà. 

zione da lentaré. Per tuU'altra faccenda fate conto su 
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me, ma oon mi reggerebbe l'animo di vedervi correre 

alla intera vostra rovina, [saluta e se ne va) 
Gior. Grazie tante. , 
4. Cr. Fugge quel ladro ! Vergogna ! (a Giorgio) Se fossi 

ricco come lui, vedreste quel che saprei far io. ( se 

ne * va) 

Gior. E oon ho sofferto abbastanza ... c posso essere 
avvilito di piò? Via, mendicante, procedi sino al fine; 
il povero non ha diritto di arrossire, (al 2. creditore, 
che sta per uscire cogli altri) Ni diceste sarebbe 
farvi un gran torto il oon dipendere, in caso di biso- 
gno, da voi. 

2. Cr. (desolato) Me ne ricordo, ed ora mi vergogno dì 
dover mancare alle mie promesse, ridotto air asciutto 
dalla mia smania di fabbricare. Bisogna che anch'io 
pigli danaro ad imprestilo. Ma dove trovarne ? i tempi 
corrono si tristi t 



Tre Cr. \ Verissimo. . 



2. Cr. Si fa on bel guadagno a fabbricare... conti da 
muratori, da falegnami, che non finiscono mai. Là speda 

< è sempre il triplo del preventivo ... Si ha uu bel cal- 
colare ... sparagnare. Volete un consiglio >; da padre ? 
non vi impicciate in fabbriche, (eice, e con lui escono 
filtri, fuori del vecchio) 

Vec. (alzandosi e accostandosi a Giorgio, cui porge la 

* mano) Qua la mano. Voi avete tutti la mia .étima. 

Gior. Vorreste voi forse prestarmi?... 

Vec. Eh? sono un po' sordo io. > 4 > 1 1 

Gior. Vi burlereste di me ? 

Vec. Però qualche volta capisco. Buona sera, conserva- 
tevi onèsto 4.. oda buona coscienza è un gran conforto. 
: ,; (parte) 1 1 • * ■» • 

Gior. Ridete, cialtroni! me lo son meritato. I poveri son 
tanti infingardi, suol dirsi ; chi cerca lavoro, trova... 
non si muore di fame ! Ma io credo potrò morire senta 
che alcuno si pigli un pensiero di me. 
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p\ -, ,•: » - V - ; *; • . **\ 

v c SCENA- Svi r. ■ t 

- Giorgio e il Capitalista. : 

Cap. Buon giorno, amico ; che cosa diavolo facete qua 
< con usurai, barattieri e scortichini? 
Gior. Volevo trovar un prestito, sicurp come pone di 
restituire. . 

Cap. Por-era aoima candida ! credete che si trovi chi 
preata sulT ingegno d'pn uomo e silila su? probità? 
No, mio coro, chi ha passato i venti anni non presta 
.. pili che su buona ipoteca. Uh ! perchè non mi avete 
voluto credere ... avreste in mano adesso pna buona 
dote, e potreste valervene. Ma spero che abbate nigsso 
giudizio , e mi septo uomp da traivi d.^l mai passo. 
Avete ricorso ai creditori ? . . 

Gior. Non mi parlate di loro. • \ 

- Cap. Li avelc passati tutti in r48^gpat« <Bmei*Uc£rt9 

qualcuno. i. 
; 6ior. Chi? : ; - -, -> i <;i» >'\ \H 

tCof* Li creditrice» :< «t ìì:i«. - . « r >.\ -vut 
-Gior. Una donna !. ua patito d« uq^ 4oRn#i So» mai. 
Cap. Un prestito oo v pia un dop.q**. ; : , c 
,Gtor. Peggio. ,«. s .» «* * M,»v.tfiì iv r'«n 

Cap. Si può accettar tutto da «ft* $pw. 
t£?ot. Delirale? • Vi •■»>•••♦. i> * i* -i^ .^'f 
Cap. Ragiono. FiirJpMlrmQrtal*^ 

ha commosso il suo cuorjfc ed è imputa di yoi, 
Gior, Ha ciuquanf anni. . ( i-q«-*.. .m ^ ; «» < / >H 

Cap. Quaranta ... quarantacinque,^ pia. : , 
Gwr. Bagattelle ! f . \ii v^*«j 

Cap. Ghe importano dieci o, qu iodici ajjpi di piàJ Gii 
fiori e donne avvizziscono presto. L'amore è fuggitivo; 
' la bellezza non ha che stagiona t»a j| doparci rft- 
.. sta^ e ceotomila scudi .sono pnippeopì gbiftWio. 
6? or. Eh via, eposaie pna qpinqu?geoa«i^ - .> 
Cap. Nove lustri Jutt'al più, . ;iJ . > : . ,r;. ; t1 ^j, 
Gior, Potrebbe esser mia madre. 
Cap. E sl t è ancor vegeta. 
Gior, fendermi ? uh ! 
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Cap. Non mi fate il ragazzo: die diavolo ! avreste do- 
vuto metter giudizio a quest'ora. Vedilo un po', ci 
trovate mollo gusto a mancar di lutto! 

Gior. Ma ... 

Cap. È una gran cuccagna abitare un bugigattolo , dove 
uu galantuomo gela d'inverno e soffoca iT estale ... il 
doq trovar fuoco quando siete intirizzilo ; il dormire 
in un pessimo Jetlo ^ pranzare io uua layernaccia, scia- 
landola cpn t enticinque soldelti, compreso il uuo. (in- 
terrompendo Giorgio the vorrebbe parlare) Voi the 
vestivate con tanta grazia e epa lauta squisitezza, non 
vi pare, perdonatemi, d'essere uu operaio ve stito dulie 
feste? 

Gior. Ma >.. 

Cap. Confesserete che non fate la più belja figura, (guar- 
dando ridendo il suo abito — e facendolo guardare 
entro le scene) Scommetto che quel lusso \ i sedjice... 
che invidiate que ? begli obiti. 

Gior. Io non ho pranzato per comperarmi i guanti. 

Cap. Alle belle dounine bisognerà non pensarvi più- l*p 
proteste d'un amante in aliitO i.. poetico fa q ridere .,. 
Non v'accorgevate con cbp g*a#8 alcuna «.gnor* lfi 
davan la baia teslè? .:• q 

Gior. Oh, questo poi... ,.; : ,* 

Cap. L'una diceva: Povero signoc Giorgio v ve,dflte po- 
m'è ridotto ! • \ ,»;•' . < / t \ 

Gior. Nou foglio crederlo. 

Gap, Credetelo , figlinolo , è una pura puiisftkna, vefità. 
Pochi si senton coraggio d'ax vicinarvi* Poc^ ten^pp fa 
vi piovevano lettere, inviti da tutte le parti; yi 
* bra tessere imporiùnaio< adesso? 
±Gior. Nessuno mi scrive più,; * 
Cap. La vostra casa era un andirivieni. .t. 
Gior. Ora non capita più che Rodolfo. 
Cap. E i vecchi amici?/ ; f. m 

Gior. Ne incontri) molti* ma nessuno viene a porecrmi 

la ntaho. * « ■/• ' ;*<•<;% : v «->V \uV : ■ v -:f 

Cap Non basta; tutti coloro vi fuggono, Ditelo schietto. 
Gl'or. Fuggirmi ! 

Cap. Fuggirvi, sì signore. Chi per non scn^if guai ^.vjii 
per non seulirsi a chieder danaro ad. wpf^^fi? Mfi - 
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firìor. Vili', vili 1 fuggirmi t essi che mi Opprimeva a • di 
visite, che mangiavano aller mia tavola. Oh potessi ri* 
cuperare le mie ricchezze, come saprei - vendicarmi di 
loro ! . - »V 

Cap. Bravo! questa è parlar da «omo. Animo, subito 

'• una buona sposa. Centomila scudi sono il vostro caso. 
Penseremo noi a impiegarli, e fra brevissimo triplicate 
il capitale. Sarete allora un Creso, potrete umiliare chi 
vi ha mancato di riguardi: avrete servi, appartamenti, 
tavola, cavalli ... insomma farete una vita da sibarita. 
Oh allora cangeranno subito di faccia le coso come 
per incanto , tutti faranno a gara a salutarvi, a inchi- 
narvi. Il danaro, il danaro, amico mio, è V idolo su- 
premo ; c'è ancora un po' di rispetto per Ja nobiltà , 
pochissimo per i'ingèguo ; ma la probità è no a merce 

. di nessun couto. — Il ricco, il ricco è un'aquila di 
ingegno, uno specchio di probità, l'amabilità personifi- 
cata ... (notando l'esitazione di Giorgio) Via, via, la- 
sciatevi regolare da me. ■•< - - v 

(Zior. Ma cinquantanni ... • 

Cap. Nove lustri, e non più. : . 

Cior. Ne avesse almeno quaranta. 

Cap. Non ne mostra di più. ". . 

Gior. Una pulzellona... . ■ \) 

Cap. Un semispiantato... ' o ' . ? : * ' • w<f A a\-, * 

Gtor. Sarò ridicolo. ■ • f^. 

Cap. Un uom con danaro non è mai ridicolo : e cbt ri- 

' desse anche sarebbe prontissimo ad imitarvi so gliene 
capitasse l'opportunità» Aspettatemi qua. (per partire) 

Gior. Ma... 

Cap. Lasciate fare a me: sono l'uom che ci vuole io per 
queste faccende. Con un buou tète-à-tète si accomoda 
tutto, (esce) , m « 

SCENA VI. ? 

. ■ ... , 

Rodolfo, che da qualche tempo è stato ascoltando, 

. e detto. ^ 

■. ■ * % 

Rod. Giorgio. • .fi 1 , : i 

€*or. Ah, sei ttt t * \: - a ; : - t 
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Rod. Sai che non ti perdo di vista. Doralo 0 son sveglio, 
giurabacco? Che cos'è qóesta storia della vecchia e del 
suo amore? 

Gior. Da quando io qua ti sei messo ad ascoltare di 
soppiatto i fatti altrui ? 

Rod. Dal momento che avesti paura d' essere ascoltato. 
Poco tempo fa potevo capitarli addosso e sorprendere 
i tuoi discorsi sin che voleva; non ve ne era uno che 
non facesse aumentare la mia slima per te. Va gior- 
no, me ne ricordo parola per parola, tu dicevi a quel 
banchiere che ti magni6cava le attrattive d'una buona 
dote : Non mi vendo nò in corpo, né in anima, e non 
prenderò moglie che per amare la mia compagna. Come 
parlavi bene allora L. allora ti saresti avvilito all'idea 
di centomila scudi, e avresti dato del matto e dello 
scempio giù per la testa a chi ti fosse venuto a dire 
che un giorno o l'altro un cinquantanni non ti avreb- 
bero fatto spavento. 

Gior. Se ho cangiato avviso , conoscendo gli uomini , 
non darne la colpa a me, sibbene al secolo in cui vi- 
viamo. 

Rod. Il secolo! cosa c'entra il secolo? 

Gior. Si, questo secolo che non ha altro dio che la ricchezza. 

Rod. Ah! ah! 

Gior. Ho fatto, credo, un'azione onesta ; che cosa ci ho 
guadagnato ? 

Rod. La slima di te medesimo, Oh curiosa! s'han da faro 
le belle azioni per la mercede : allora 1' operar bene 
non sarebbe merito, ma speculazione. 

Gior. La slima di me medesimo mi farà acquistare la 
donna che ho perduto? ^ . 

Rod. No, ma potrai mostrarti ai tuoi veri amici senza 

, arrossire^ 

Gior. E quasi a conficcarmi ancor più addentro il pugnalo 
nel cuore, la fortuna pone qui di riscontro : me pove- 
ro, schernito; desolato ; lei ricca, ammirala, felice. 

Rod. Quanto alla felicità, so s' ha da credere a certe 
voci che corrono, pare che non ne abbia da vcodere 
la tua infedele. 

Gior. Davvero? 

Rod. Quel Richard è una canaglia che maltratta, dicesi, 
la povera donna. 
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Gtor. Sodo contento, . . > > t ;{ 

liod. È uno scialaqualore che giuoca a rotta di collo, 
la sfoggia da principe e si fa mangiar le costole da 
varie signorine, tolte inefl beIJe di sua niofJie; Quella, 
bestia, sia detto con tutto il rispetto, di «uo suocero 
gli va prestando danari, aiutandolo cosi a carré ré ai 
precipizio. Sta Ik II per fallire, c vorrei esser bugiardo, 
ma l'anno venturo vogliam sentirne di magnifiche sul 
cónto suo; 

Itof. Tanto meglio ! poss'ella piangere in eterno. 

/iodi Véadicali nobilmente, e che ella sia punita dal dis- 
piacere di non aver conosciuto ih tuo genio. t 

Gior. (Irrompendo) li mio genio! (con ira e $atcQ$mo) 
Oh bravò, il mio genio l mi credi tu animato dal sof- 
fi u di Dio? Già} già, per pochi sgorbi portati a cielo 
da' mici convitati, io sono un pittdre, pittore tauto di 
vaglia che iion pub guadagnarsi uho scudo. 

Rod. Non dico che tu sia una cima d'artista, ma coi 
tempo. lavorando .„ %..-r *. . » l. • .» à 

Gior. E intènto come vivere ? 

liod. Non c'è la mia borsa? 

Gior. Sei uno spiantato al pari dì me. (sèmpre raòbiòsó) 
Rod. Gentilissimo* Ma quel poco che ho è tuo. • .< 
Gior. Può bastare forse a te solo, sarebbe troppo poco 

per -due. » « 0 ; . • < \ j 

Rad. Potresti anche dar lezioni. >. 
Gi&r. Lezióni ? 4 . ... * v 

tori* Di disegno. ■ • U. 

Gior. In case private ? 

Rod, Ed io posso procacciarti qualche buon scolaro* 
Gior. Oh bella, onorifica carriera l 
Rod. Cosa ci troveresti a dire? , ..u 

Gior. (ironico e rabbioso) Par scuola a qualche bimbo. 

a qualche ragazzina, e cavar di coppello alla mamma 

per non perdere la lezione. Che gloria l 
Rod. Ogui mestiero è nobile purché nobilmente esercì* 

tato. Parliamoci schietto. L'orgoglio ti rovina. 
Crj'or. (tanta badargli) Maestro di disegno, copista ... 0 

non ci sarebbe un posto da fattorino, da facchino 

anche? 

Rod. E tocca via..- ti son dei faachiat che Valgono pi* 
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•*t Mj;'«àMi ltótìaìttWa 11. Insònnia ii iteti vuòì 
- nforlrè «M fàniè, bisserà purè èhé la ffccii 'qual- 
che cosa- 

Gior. Ah perchè mi son posto m (ali stfèlteiiè! 
Rodi Ti ^utrré^li ? 

fct'or. Ai» sfè fossi ètfcdra in tèmpo! ' " 
Rod. Che f ; ? v. 

Cior. (/wort di *è) Farei porapa fra gli uomini cT aver 
gabbato gli incauti, e diréi, Arifmo, signori, largo. . . 

10 vi ho imitato ... io sou degno di voi . . . voi non 
avete nè principii né fedeU. tjuir la mano ... anch' io, 
come voi, insulto al caduto e magnifico chi sa solle- 
varsi i.< Quft fa matto, disioluftò^ che Té bei l'ahate- 
ni* rido Hi fatti, nìà èlle pàrolè ... Falliti, libertini, ri- 
negali; forfatiti d 1 rjgnl gériere è d'ogni «aio j vfva 
tìrJi, gf^èfbaécfo1..i rtoi conosciamo it nòstro tempo, 
noi sappia vivere ;.. Qda la rriano , qua la mano , 
ir tótfbdo è hostro, io abbaf bagliàmò doH'órò. 

Rod. Pah! titin vo' da* peso afte tue riàrde; avétì bi« 
sogno d'utìé sfbgd ... pfefd V abitilo è malato . . ; e se 
non star in guèrdia . * V potresti pèrder la bùssola . . . 

• Periàa un po' é Raimondo, che una vòlta non ti sei 
«fcg&ato di ricévere. Égli fclméhtt Svevd uni scusa più 
fórtè. Bissava ebe rhatotenessO fa ritòglie ; ma tu, tu 
sdì «dio* é ne hai abbdstdufca pe* te. (cambiando Uo- 
tiò) Giorgio, piando i debiti patertfi, bài -fatto uoa 
beltttèiotid; ma la virtù 6 agevdfè àtil feél pritibihio ; 
un sagrifìcio alletta un'auima altèra, che nell'impeto 
primo ne vede solo la gloria , e non ne presente il 
dolore. Il vero eroe è cblui che procede franco e si* 
curo nel cammino che ha segnalo a sé stesso, senza 
paura di scherni^ éènta bisogne d'ènfcomii; che prefe- 
risce vivere del proprio mestiere, oscuro, ignorato, au- 
fcichè sposarsi la dòte di tinà véòèbis fienia giiidizib, 

Gitir. Rodolfo! * v. • 

Hbd\ Scusa, ma io ie la spinerò «omè lalfetUfc Ohi tenda 

11 suo cuore, a lungo andare venderà il suo bnoré q 
la sua fede, e se avesse effetto il progettata mattM 
taoùio, òérà ci vedreuitao mal più. % • 

Gior. Fa come vuoi. Non mancata che questa Icfciotòi 
Rod. Come sarebbe a dire ? ■ 
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Gìor, Il poeta ha pur ragione. — Felice, avrai ijwurae- 
, revoli amici, ma spariranno tutti se la fortunati volta 

le spalle. 
J?od. Potresti credere?... 

Gior. Oh, nulla, nulla... Orsù, è tempo di troncare il 
coltro dialogo. Buona sera... noo ho più genitori, ed 
è passato il tempo di sopportare le paternali, (esce) .\ 

SCENA VII. • 

• « 

Rodolfo , $olo. 

Ingrato!... cuor cattivo !... ma no, no, no, non è che ina* 
sprito ... E vorrei un po' vedere quanti nel caso suo 
avrebbero fatto miglior fronte alla tempesta!... Si la* 
scia avvilire il ragazzo, ma l'ouore io reggerà. Biso- 
gnava per altro parlargli come si fa ad un ammalato; 
cercare no tuono persuadente : ed io come mi com- 
porto? gli fo una reprimenda come ad un collegiale.. • 
so che è di pelle fina, e lo faccio andare in collera : 
par che abbia gusto a provargli il suo torto ... che 

' torto? Il torto è mio; sono io l'orgoglioso, sono io il 
cattivo amico... e Giorgio ... ha tutte le ragioni. Vor- 
rei racconciarmi con lui, se potessi. (Lucilla e Lauta, 
dandosi bràccio , passano dalla sala del ballo in 
fondo alla scena. Rodolfo che le vede, fa un gesto 
come colpito da una subita idea , e corte verso di 

( ' loro) _ ^ 

SCENA Vili. 

Laura, Lucilla e detto. , , m , 

Hqd. (a Lucilla) Signorina, non potevate giungere più a 
proposito. So che avete un ottimo cuore , e so che 
, quando si tratta di far del bene si può contare sopra 

di voi. , " - .* 

fuc. (avanzandosi) Parlate. * , 

Jlod. V'invoco pél mio amico , e che un tempo fu an- 
che il vostre. Per Giorgio. 
Lau. Giorgio 1 ... . - 
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Roé* E li. Avete potuto vederlo. 

Lau* Mi pire infatti ... d'averlo notato. 

Lue. Oh , io l'ho veduto benissimo ... gli ho fatto uu 

cenno ... e non mi ha badato... anzi è scappato via... 

lo che non mi par troppa gentilezza. 
Bod. È inquieto, melanconico, afìlitto... La disgraziaci 

rende sospettosi. Crede si rida della sua miseria, e 

fugge gli sguardi di chi I 1 ha conosciuto ne' suoi bei 

tempi. . 

Lue* II signor Giorgio è ingiusto • . . almeno con noi. 
Non proviamo che ammirazione per lui; uua povertà 
che deriva da causa si bella, ha diritto di vedersi da 
tutti ossequiata. Rider di lui ! ma chi può reggergli al 

- paragone? al suo confronto le tante nullità che qui ci 

- ronzano intorno mi sembrano ancor più spregevoli. 
Egli è assai da più d'un artista, d'un ricco: egli è uu 
uomo d'onore ; e diceva non ha molto ira me stessa, 
vedendolo passare in quel suo arnese modesto: il si- 
gnor Giorgio porta in core queir ouore di cui certi 
ostentano le insegne all'occhiello dei loro vestiti. 

Bod. Che balsamo sarebbe alle sue piaghe il poter udire 
una sola di queste parole ! 

Lue. Le ripeterei ben io a lui se non ci sfuggisse. 

Lau. Oh, io pure vorrei potergli mostrare l'animo mio ! 

lied» ( con dolcezza e dignità) In voi la non sarebbe 
cosa conveniente, (poi a Lucilla) Quando è così, ve- 
nite ad invitarlo a ballare. 

Lue. Più che volontieri. (dando hràccio a Rodolfo) 

llod. Eccolo appunto, (scorgendo Giorgio) Vado ad an- 
nunciarvi, (lasciato il braccio di Lucilla, la quale si 
ritira con Laura in fondo alla scena, va incontro a 

. Giorgio^ entrato da una porta a sinistra) 

SCENA IX» ' t i K 

. , Giorgio e delti. 

♦ • . 
d'or. Amico, ho avuto torto, {porgendogli la mano) 
Bod. lì torto roaicio fu mio. (stringendogli affettuosa* 
mente la ma* o) Ma per non far complimenti, tenia* 
mo d'aver torto tutti e due , perdoniamoci a vicenda 
Fior. Dram, aa, IV, Voi. IV. 4 
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e buona notle. (pigltantJotolotlfii^^^te^Aiè^iirfJ 
guarda un po' HP/'^pe^^ 

vanni 



verso Laura. Giorgio si ferma e $' inchina *àin&nzi 
itìW dW signóre ^ glih ^otkr(»€èémÒidM^ U wljtioS 

Ìvb. {lttMangd tó'JèfetJftV i'to'partmA» « ' a 
■ ' WoVrtd) Un momchto, 8»git ! o¥ln-o,'*ort'8* il8«e si p*e*o. 
Sbrt puótìfclibsa e' ctfnHàVHfeerittf'i* «tt a'V^ó» . predio 
a cercale *hi vdòf ftègif*».' ' ; " ,! -". 'I '"" !,u 
iP'ciìJ (pfdno a'&rtWfó) Bentesitno-I ^Vccostó' « tawro, 

it<c: ; Oh,- ilòta -fi» g¥aiir-ioi; ; 'Pèf'*!i«éo'V ^taBl^bratta 
da farvi scappare iu quest& tttoaòl Wsfl t^ta^U 
tirata è chiusa? Atfhio* niio^bcl pWj?ionieroli'ce<le»è j li 

• «1t vostro 'fcratybv^ 

Ob, cffsV^a' belìi ..."tib*,; fon ahcoré ... Vojlfd essere 

• • latitata a btìllaW.^^ «»gn*r* ewWlo. r ^ ' 
Clor, Il \iocitorc non poneva; iropbrfti ' kggfe più tata. 

iSotìC'è m'a; " ; > \— — ^ r' f , 

iL: x* » *i i .i/Iti *s.tM 

tue. Vógfio £hé wi IriVittate. , 
Gior. Son tóntbsb 6 A iatóft^ftcW,^ 

po felice se... yi )yi^s> * .i 

£w. Siate felicissimo tfotirftfer'V&i mi pregate della pri- 
ma contraddanza e£ io accetto subito $ subito* 
Gtor. Voi siete comp&sfoireTÙté r buona , lo so... voi 
venite in saccorso del povero abbandonato,... Grazie* 

ÒS 'fatfciuita r ;-. 1 "V"1 H :V^? 
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otògiv.AttJiWo, WiWioì tetti p^èrtìfld^cy♦pWtó: , Pi^fetd^al 
(i A do ^mi mii^Mi iMÙiàén* 
Lau, - — - — s : • 

V( 

do^o e Lauta entrano anch'essi) !ji 

Parecchi gruppi, mentre Rodolfo e ' Laura 1 eMtifol jl àt. 
travertan la scena 3 dtrtyendoji venfiWfym'WÀ 

« Caphalista^lj.^a PoUelta 

Cap. Entriamo qui. 

Perchè T .oi-^ioiO iuej «olloLofl 

Cap. Per non trovarci con tolta quella genie. Tau 
'WebbelvpIrlaTtyn^J^^^ 

'«fati* brtl'afcWfclfJoV <tfiùnà>mfath-Wve 

»<atta -HMétoa) »$h\ ,'nekéUtrd' Wttistà^rfte 4ba 
■ *olet*eredèW hllétnlé pWoré '.ut» 

> dot» ' womo 1 -pia 5 aAijrtòw J .'.V (6 <f 'è* 1 W&p-pMWiir' ; tf tìeil"* s- 
sassino I) (cercando attorno) .r-anmì 

f?flp^OB'8elHÌ»-Ìe<«ttialcùrfo ^'^dòlfe.4¥ra*fórè : 'f( tMfe- 
• '¥wQr^ ohe'liff Wà^ pW kMbm..™* 1 9Ì( '* - ,:f > 

»Qk itti* aWuWfeoCTWfe 



Digitized by 



60 ONORE E DANARO 

, un amore ridicolo ... Stimo quel giovine, mi è dire- 
nulo caro per la sua bella azione, assai più che pei 
pregi suoi personali ; ma non per questo crederò mai» 
anzi v'aprirò l'animo mio.,, vorrei che trovasse una 
moglie giovine ... lo vorrei veder ricco, ricompensato 
insomma e non punito de' suoi nobili sentimenti ; e se 

i la fortuna seguitasse ad essergli nemica ... s' ei non 
potesse procacciarsi giorni migliori, vorrei aprirgli un 
asilo in casa mia essergli madre. 

Cap. Madre! 

Puf. Oh, è cosa trista invecchiar nella solitudine, inutile 
a tutti. Volesse il cielo che qualcuno mi permettesse 
. d'amarlo ... ma sol per amarlo e senza esiger nulla 
da lui. 

Cap. Ma vi dico che il progetto del matrimonio è pia- 
ciuto e moltissimo a Giorgio. Che caldi ringraziamenti, 
che tenera commozione I Ah , perchè non siete stata lì 
ad udire ! • . * 

Pul. Bugiardo ! 

Cap. Alle corte, ve ne persuaderà poi il fatto. (Andia- 
mo a cercare l'amico.) Seguitemi, ma cogli occhi bassi 
e modesti, (entrano nella sala da ballo) 

SCENA XI. # 

Rodolfo, poi Giorgio. 

tioà. {entrando ha incontrato la vecchia e il capitali- 
sta, e scambiato un saluto. Guardando la vecchia) 
Credo che ormai non vi sia piò pericolo che Giorgio 
, ti caschi neirugne. (avanzandosi) Che eloquenza bau 
due begli occhi! Avrei potuto predicar tutto il giorno... 
eh si, non avrei mai potuto sperar l'effetto che ha ot- 
tenuto un solo sguardo. Non c'è che dire. Il sollevar 
la fronte inchinata dalla sventura è tutta missione della 
donna. 

Gtor. (giubilante) Oh amico mio, che occhi, che spirito, 
che accento ! Oh, benedette le donne, regine del mon- 
do, sole della vita, voi ci incoraggiate, ci inebbriate 9 
voi ci inspirate anima e Iena. Son tornati i miei bei 
giorni. Adorabile fanciulla 1 bella e buona al par d'un 
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angelo, che blandisce, che imparadisa eoo parole di 
speranza e di conforto. SI, si, io rinasco ... io torno 
quello di prima. Amore, onore, virtù, perdonatele mio 
bestemmie ! io son vostro, tutto vostro; arrossisco della 
mia debolezza , de' miei bassi divisamente Accetterò 
coraggioso la sventura , sopporterò la miseria e la 
derisione, e, libero il cuore» saprò soggettermi al lavoro 
ed alla fatica. [Rodolfo gli stringe la mano) 

*" « • * 

SCENA XII. 
Notaio e detti. 

• . . . » 

Noi. Ah, vi trovo una buona volta. , 
Gior. Ab, mio amico, son fuor di me dalla consolazione. 
Not. Foste contento dei creditori ? 
Gior. No, hft mandato al diavolo essi e chi fa per essi. 
Not. Ed io bo trovata la somma che ci occorre. E le 

faccende andranno a gonfie vele. Cominceremo dal 

comprar la fabbrica. 
Rod. Benone ! 

Not. Poi cercheremo renderla più attiva che potremo, 
ed avrem giudizio. 

Gior. Vedrete, vedrete, non mi mancherà nè ordine, nò 
lena, nò senno. Grazie, notaio ; sarò beo sfortunato 
se in pochissimo tempo non raddoppio il capitale affi- 
datomi. 




Fine dcWatto quarto. « ' 
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fiifit sf'stenoM'iq .r>tT:-/ .mei,"* .M'/fft/ .pi» <'<n, il o!lvf>; f 

dorai }n iffnan »oocSCENA ?PftlMA* r il^ • • .»iKM-h',b 

Mercier, Laura, Lucilla. 

Mercier seduto desolato, le figlie lo confortano. 

lau. Caro padre, permeitele che ve lo dica : vi lasciate 
troppo abbattere. .Mio* anondfcr.it noi! W u ^ 
Jlft!lf.:AtetfoffoW^«0*oìigìi»^ .o'«iM»ft-»ii«n .il/ 
Lue. Moderate i vosltiiicaépofti? foudimmferetfc »'l *wY* 

JRTlIf. 'TP<fl€^BÌÌÉM)Wròi'> Olo.-Kif» lf; ntf-Jutr,,*: tifi ,o'/ì .T0t«J 

«fiail..fKhwi^atoeii<r>peir5fnofc r) '• l ^^ J or! oi b:l .toft 
ii!forc*oeM^a*^Dasail9aÌMrli!o^ s onnoil-nr, -1 n'-:»^b1 
£au. Calmatevi. Egli è mio marito ^jfis^iar5iìifetei»««mira 

figlia il tormento d'udirlo chiamar assa&iww ^ -> ^> 
MmrSb^ MMoKtdrtia f^ffctaiilltfua^to^pbrflréHiri 

perdonami d'aver a tal modo contrito)* nir tua* vita 
do iUMAttaM*i A» riti «omo; non .Vaibv .o>r>I>:V inUv 
Ì«fiwjA«ttef«itodttio; farobén*. ;*i:fet*>«rtwprWdro ; 
-ifiip5li»Of:iiCdùsoi :ftfrflb?«ort£B^ oty*» Wortra **iietei«a 'f tnì 

basterebbe poter confortare i vostri vecchi giOTuì^en* 

dervi meno aspro un tal colpo. 
Mer. Povera ragazza 1 io dovevo andar più cauto, io... 
Lau. Tutti possiamo ingannarci. 

Mer. E chi non avrebbe tratto in inganno quell'ipocrita! 
pareva un uom tanto positivo, sapeva parlar sì beue 
d'affari, rideva tanto d'ogni, poesia, che I 1 ho creduto 
il miglior dei irintftto ingannata, 
n 1 è vero?... perchè finalmente io non t ? ho costretta.., 
non ho comandato io ... non ho fatto cho dai ti un pa- 
rere... che tu hai seguilo liberamente. Tu non hai 
diritto di lamentarti di me, n'è vero? 

Lau. Ve lo giuro , su questo punto non mi uscirà mai 
un lamento di bocca. 

•2ftr.Ha spogliato tanti galantuomini ed ha spogliato an- 
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che m^^l^fDrfabte' tt4n^rraiv;^ft^Mtof>fÉi)lo%fifb 
^* r »a^€ffi7^h ftè tdwm at^itìi tròni pW<jere acF ini trattò 

il frutto di tante fatiche, (desolalo) Ladri fallito l i» 
*&&ti pitone» - ptàttft-' f i ' • j ? ; f irli .> 

p*dr«> tata*?.; ^(hèfidogtt rir/f|itrt#^a 

^dr.-WouMtó l&qflfeioìetlr 'plf'uAfc'.W W' pata« 'Jtiftpo a 
: • pMirià... ptMtb 0 fifecO ' fcfc^Wuia^'ttii p^«wMÌ . . 
( pé¥> téjpLéurfr ..i» jwr^è^llwilla .4; r fctfdnM jtetrfrfpdt&so 
^ 1 pYbc%tclmi ytio sposo f Èa àu la d«ft^. ^emhò 
-J «toèiicfo è ^ 4>utord<rcfc« éàlw^>il4iAà'lwti ^raeriti, 

ma al daoaro. •i;»"i>ì 
4*fc é ' fclFT Wtttèf^d^véb 'n^tf' tffHti ^ttióèe(M%rtt rtrlfa 
« ' i'flùte/ Wtm MnfràWtii '-ich<B r '«rrit là >&Wè }>itJ dhtf ia^aposa, 
W'McWa ehf f+ivèofè «WtWa^UnrfgAltidtlA Quanto 

economia si aggiusterà tutto : lasceremo 4w 4tòerfa la 

- . <*-^flaft »ftta^fev*rtri^*t«ii4fe 5 '*Mtb*M. Udrete 
che donnetta di garbo sarò ioÙ^' » A owuAnr-V, 

SCENA ULTIMA. .i^.^m^. 

WW^Wiilllii*»*!!»^'^ slfeiitfr Gi<*gi*, ,! <'' 

'B&tjl'GVati'fKit 7 r ' ,f '"r r; ; • 

Lue' (con gioia) Eccolo. ' Tl ' :?i ^ ' * 

j?/cr. Come sarchi a' diW* * : ^ >C1ÌU *^ ^ y|; 4 ' r: - T -^ 

- « '«fcMrcff ò) - { XYa tttr, è V ató¥i ?. oh 1 Bc I Al P SojV 1 ■ i ò ' K! : V in- 

*>tt§€té ì p¥ÌéiiiÙitii^€H r & di l> f^érvéV iiértiV^ ® ^ 5 * tì jo 
padre ua»'*fòc$<# éìitMite? {WàtgW ^cl^iìiy rn 
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64 ONORE E DANARO 

Not. (piano a Giorgio) Animo: è il momento. 

Gior. (a Rodolfo, che gli fa pur cenno di parlare) Ma 
diuauai a lei ... 

Rod. Hai ragione : dunque parlerò io. (a Mercier) Foste 
testimonio, signor Mercier, di cosa che non si vede 
tanto facilmente ; del modo con cui un animo grande 
sopporta la perdita delle proprie ricchezze, ed ora lo 
siete anche del modo con cui le sa ricuperare. Qua 
il nostro Giorgio, possessore d'una fabbrica di, carta , 
seppe coll'industria e colla fatica procacciarsi un co- 
modo stato; meno splendido , ma più onorevole del 
primo, perchè lo deve a sè stesso e non a' suoi mag- 
giori. 

Nat. È così nè più nè meno. Egli ha superate le mie 
sperarne; la fabbrica gli rende già cinquemila scudi, 
e gli renderà ranno venturo il doppio a dir poco. 

Mer. Ne godo infinitamente ; ma vorrei sapere che cosa 
c'entro io. 

Rod. Lo saprete subito. Giorgio\duoque, dandosi alacre- 
mente alla fatica, era sostenuto da una speranza. .. 
(guardando Lucilla) 

Itot. (brusco) Per tagliar corto, insomma egli ama la vo- 
stra Lucilla. 

Mer. È l'amante di tutta la mia famiglia questo sigoore. 

Lau. (L'ama ... ed è corrisposto 1) (notando la gioia mal 
dissimulata di Lucilla) 

Gior. Uu'altra volta , è vero , il destino non fu propizio 
aila mia scelta ; fu un colpo crudele, ve lo giuro, di cui 
ho lungamente sofferto. 

JUer. Se avessi ascoltato 1* animo mio... 

Gior. Non accuso di ciò che il destino. Ho durato molta 
fatica a riprender coraggio, e forse sarei caduto d'animo 
intieramente, se il cielo non mi avesse serbato un an- 
gelo consolatore; quest'angelo fu vostra figlia. 

Lue. (E, modestia a parto, è anche la pura verità.) 

Gior. Avrò così nella stessa famiglia provato quanto pos- 
sano gli affanni e le gioie dell 1 amore. Senza di lei. 
(accennando Lucilla) , senza quest'ottimo amico (ac- 
cennando Rodolfo) non avrei ricuperala la fiducia nelle 
mie forze, nò mi sarei sollevato mai più. 

Lau. [assorta ne'moi pintori) (Gelosa timi* sorella.,» 
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^ ÀftO QUINTO. 6& 

ah, no!) Vi augurava un'otlima compagna, la trovaste e 
degna di voi.* Acconsentirete, padre mio... Imparam- 
mo a nostro costo che 1' onore è il più prezzabii te- 
soro, e d'onore il siguor Giorgio è ricchissimo ; e poi- 
ché unisce a questo sommo pregio anche qualche agia- 
' tezza, cedete ai suoi voli... lutto promette giorni felici 
alla mia cara Lucilla. 

Gior. Quanto siete buona t 

Lau. Lo confessate? (sforzàndosi a sorridere) 

Mer. Son grato più che non credete ajla vostra proposta, 
ma, da quel franco e sincero che sono , debbo farvi 
una confessione. Mio genero è fallito. 

Giòr. Me Thao detto. 

Mer. M'ha portato via quasi tutto colui ; lo sapete ? 

Gior. Si, o signore. 

Mer. La dote' sarà meschinetta. 

Gicr. Ho cercato vostra figlia. . 

Mer. Ecco, i veri amanti; ecco gli uomini che piaciono 
a me. Questo tratto fa un lumiuoso elogio di voi. Ma 
prima di tutto è necessario che mia figlia acconsenta. 
Oh, non sono di que'padri, io, che per cosa al mondo 
contrarino la volontà delle figlie. Vieni qua, Lucilla. Il 
signor Giorgio mi piacerebbe moltissimo per genero, 
ma prima di tutto s'ha da conoscere l'animo tuo. 

Gior. Lucilla, compite l'opera vostra... e vi giuro che un 
amore più tenero, più riconoscente del mio... 

Lue. Permettete... La commozione ch'io provo... domando 
un momento per riavermi. ( uà verso la sorella, e dopo 
averla ridotta in disparte) Laura... 

Lau. Ti comprendo ! Sii sua .. Non provo più per lui ... 
che amicizia. L'ami, non è Ycro? 

Lue. Si; ma ascoltami... Se mai credi che qualche me- 
moria... dolorosa, potesse un giorno ridesiarsi... di' una 
parola... Questo matrimonio più non avrebbe attrattive 
per me se ti dovesse costare una lagrima. 

Lau. Sii felice... sorella ... sii felice... e lo sarò io pure! 

Lue. Davvero? 

Lau. {baciandola in fronte) Davvero. (Lucilla si acca* 
sta al padre) (Non posso accusare che me stessa. Ella 
sa meglio amare, e merita d'esser amata.) , 

lue, (a Wercier stendendo la mano alla sorella) Poiché 



Digitized by Google 



c o. e cou vera riconoscenza, , * 

r rti r J ll t* t*i</iNì i <?irj o4*>>3 tnteod n oro 

Jtfèr, Ho f^tto presto io a coricinuaerc? , , 

G*pr. .Bravo,, alte nuliia/f! Evviva \\ mio vecchio sorgerne. 

(m (aono allegro) * , . , ^ . 

\ n . •• .«JkhilI fi&y Bini ih* 

Noi, Presto, un contratto... , , , A „ 

RS2L Avevo torto \ Potrei non confessarlo vedendo, il pre- 

mio Cfissanao Lucilla) che ue hai .oUeauto 7 
G*or. (piano [ra loro) Ho barcollato un jo£o per; ^ia^ v% - 

Ssruo (c/iffawao) lu tavola. 1 t ^ ^ 

jj/cr. Andiamo a prauzo... i), sigqore nóa^1Hul^r|i/s^c'ri),^ 
Rod. Accetto , sergente... ' j^edi^j, ai ; ?uperiorÌÌ 

t«/. .1 r/ »J; o;''..olo nkCkùhnul *:it ti oljiijj t#J%M*p ti 
iii o-ììhio'u- fctJttfi uhii 1 jì\'ì *)\'\i)>*A-t .Ofl £ U.'Jtfl <!> juOJÌf*| 

Il .Ci/T) ii.-aiV all'ili fihioiù'/ hi GiiHfiUilOI 

.orjif.^ !»uJ»iif9uq ii cf otaioid locata 

,*>l/J </ioi/;i3'i MnìémM H tàb ''^i'a ojiijl iL fcffritq viti 

Sili tiih ...i>'*!-:7y <.U« ; <>*1 *;Ji,j,;^>a .(JÌhiiJ ,*to)0 

„,oinj I'jLi Sl.i99tfdi0^ti fì'J .olitili iiì.j 
otnft;/K/b ..,ovai^ !?rd > sino i ej^.vlnii^mi^ ."1*4 

-o;<7 5j-/.'..i,r 3J; ìL'ìi') '..in 4 if< ...iiir , »>.c t.m ^i^ 
a.i;*;/vi»i-, s/JiJ^i/r, r;oti ti ti- Min tt> ai ott'wQ ..^m«i<i/| 
Jjt>Td<j ui dr** «.I a 0 „&y*lil ut mmm libili)* , r ««)jiM ,ìì*jÌ 
•c*^j» i;UhM^y .ov/viì<I ^Ut^^u* «*j;>A 
'.tatiiri Tj<ij'i> fcJliiiu a r fj(&uia yil^'jHi 



